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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1255

Colle Umberto 14 Gennaio 1922


Molto Rev.do Padre e Carissimo Amico,


Desidero tanto avere sue notizie che spero ottime e mi permetto di mandarle le nostre.


Il mio primogenito Don Domenico è stato nominato cappellano di Rua di Feletto. Egli, dacchè il Signore l’ha esaudito nel dargli cura d’anime,è veramente felice. 


Ogni Domenica celebra la I.a Santa Messa a Rua e la II.a a San Pietro . Dovette poi assumersi per ordine del Vescovo l’incarico di Promotore della Consacrazione delle Famiglie al Sacro Cuore e dell’Apostolato della Preghiera della diocesi.


Qui a Colle abbiamo avuto i S. Esercii e poi un triduo del Padre Magni per la Consacrazione delle famiglie, per cui nel nostro paese quasi tutte le Famiglie sono ora consacrate al Divin Cuore.


Francesco è agli sgoccioli dell’Università e presto sarà Ingegnere

Edoardo studia legge e così pure Luchesco Stanislao il 25 Gennaio dovrà iniziare il suo servizio militare. Preghi per lui

Le mie quattro figliuole stanno benissimo e sono il conforto del vecchio genitore, che Le bacia con affetto la mano.


Dev.mo Lucheschi
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( Senza riferimento d’Archivio, in fotocopia, senza data  ), 1257

M.to Rev.do Padre, Mi è caro unirle il mio affettuoso e rispettoso ossequio ed assicurarla che sempre la ricordo nelle mie preghiere sempre memore della riconoscenza che le devo.


Spero Ella godrà buona salute, ma saremo tutti felici d’esserne accertati, giacchè le siamo sempre tanto affezionati tutti e sarà una vera gioia avere le sue care notizie.


Con riverente ossequio


Dev.


Torri Caterina


Raccomandandoci alle sue orazioni, le mandiamo mille ossequi.


Maria Luisa


Marianna Laura 


Franca
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Arch. Crocef. Como, 6/12/5, 1259


Reverendissimo Padre,

La ringrazio tanto per le gentilissime sue righe e per gli auguri graditi che Le ricambio di cuore


Dino mi ha portato l’altro giorno le sue buone nuove e speriamo poterla presto vedere qui.

Sono contenta del Giannini che è un buonissimo giovane, e sempre molto riconoscente a Lei che con tanta bontà se ne è occupata. 

La prego gradire coi saluti miei rispettabili quelli di mio marito e di Dino


Aff.ma


Maria Lucheschi


Venezia 1.4.’910
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Arch. 6/12/5, 1260


Rev.mo Padre,


Le chiedo anzitutto scusa della noia che le reco, ma sono stata pregata da un certo Pasquale Dabiè di rivolgermi a Lei per avere informazioni del S. Luigi Osnago che abita in Via Morigi 8, Milano, ma ha la villa sul lago di Como. Questo signore prenderebbe come giardiniere il figlio del Dabiè, e darebbe a lui la casa per stabilirsi con la famiglia. Ora, prima di far muovere questa famiglia per quanto non sia composta che di due persone e un bambino, il padre desidererebbe sapere, se ne vale la pena, e se questi futuri padroni sono persone serie, dove ci sia speranza di restare lungamente senza probabilità di fare tra breve un viaggio di ritorno.

Questi Dabiè sono ottima gente e il padre è stato per lungo tempo mio dipendente.


Colgo l’occasione per inviare a Lei, Rev.mo Padre, i miei devoti saluti e quelli della mia famiglia. Sempre rammentiamo la bontà sua e Le sono sempre grata di quanto ha fatto per mio figlio che è sposato da vari anni, e ha una bambina che è un tesoro.

Dev.ma


Maria Lucheschi


Vittorio Veneto


22.Ottobre 1932
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1263


M. R. Padre Priore, 
La famiglia Lucani nel ricordare e ringraziare per l’affettuosa e paterna assistenza prestata al povero Ettore, si permette inviare per i poveri orfanelli, perché preghino Dio che conservi a lungo il loro padre e benefattore a conforto dei colpiti di sventura.

Col massimo ossequio,


Obb.ma


Lucani Rosa


24.8.’20
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( Senza riferimenti di archivio ), 1265


Pasqua 1940


Busto Arsizio


Reverendo Don Giovanni,


Come dirle dell’infinito piacere nel vederci ricordati da lei dopo questi anni lasciati passare senza dirle come gliene siamo grati, e come spesso penso a lei? 

Fummo sempre sofferenti, influenzati spesso gravemente a turno, anche Antonietta fu a letto più di un mese; poi il mio Leo si aggravò e allora dimenticandoci completamente fummo a lui … Don Bosco ce lo ha rimesso in piedi, sta benino, quando il tempo ci permetterà di presto passeggiare, starà anche meglio, per ora i bronchi delicatissimi, temiamo sempre qualche ricaduta.


Io ora sono in piedi, ma nervi e fegato mi riservano  spesso dell’ingrate sorprese.

Grazie, Reverendo, di volerci bene … in questi tempi difficili siamo spesso molto soli, riviviamo di ricordi … quando veniva a salutarmi a Parabiago, quando facevamo lunghe chiacchierate con Luigi e Santino … quando venni lì con mia suocera, poveretta, quanta gioia ebbi io in quel giorno … Visse con noi fino a ottantasette anni.


Le indirizzai quell’ultimo mio biglietto a mezzo d’un richiamato che avvicinammo nella nostra sosta a Maleno … sentivo che lo mettevo sotto la sua benefica protezione.

Lì a Como nell’istituto delle Suore Orsoline ( Via Volta ) v’è una nostra Bustese, fu la mia giovane amica …. Suor Maria Soares Travaini, mi dicono che è sofferente … oh, avessi l’ali come verrei a lei, Reverendo, lei, che volle bene anche alla mia mamma … e dopo rivedrei la Suora, la carissima Annina … ma … salute e circostanze tarpano le ali ai miei voli …Dalla cartolina vedo come fiorito il suo Orfanotrofio … è opera sua, Reverendo, quali soddisfazioni deve provare l’animo suo eminentemente buono!... Con mio Leo auguro infinite soddisfazioni, possano i suoi alunni riuscire buoni come lei lo desidera.

E a Lei l’augurio che la sua salute possa essere forte così da prodigarsi sempre , sono tante le anime che aspettano da lei sostegno e benedizioni.


Con tutta l’anima, a Lei devotissima


Luisa e Leo
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1267


Scuola Allievi Ufficiali di complemento, Spoleto


Spoleto 21.10.’40


Stimatissimo P. Priore,


Rubo un po’ di tempo al mio assiduo lavoro, per farmi vivo e dimostrarvi che sebbene non mi sia fatto vivo, pure non vi ho dimenticato come non ho mai dimenticato l’Associazione.

La mia vita qui scorre attiva e anche un po’ pesante, pure né mi lamento, né rimpiango eccessivamente la casa. Affronto le fatiche con volontà e il militare mi riesce anche ad interessare specialmente nella parte teorica.


Anche spiritualmente non mi è tanto gravosa la convivenza con i miei compagni, i quali rispettano le mie idee e quelle di alcuni miei amici, anche loro 

dell’A. C.

Alla domenica ci fanno assistere al campo alla messa. C’è un cappellano molto buono che sa intrattenere gli albanesi che ci sono con noi, quasi tutti maomettani.


A volte, vorrei essere lì come facevo prima, in associazione a discorrere con i miei amici, ma mi rassegno subito pensando che è questione di pochi mesi.


Vi incarico di portare a tutti il mio ricordo ed il mio saluto.


A Voi, oltre che pregarvi di ricordarsi di me nelle Vostre preghiere, Vi prego di gradire il mio  saluto.


Fausto Luzzani
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1269


P. M. 16 – 21.12.’42 XXI


Gentilissimo Padre Priore,


Mi trovo in Francia, e non voglio che manchi anche da qui, il mio augurio a Voi per un Buon Natale.


Sento la nostalgia di non poter fare anch’io il mio Natale lì, dove ho trascorsi tutti i santi Natali della mia vita.


Da più di un mese sono in Francia e continui spostamenti non mi hanno ancora fatti conoscere perfettamente il carattere e condizioni di questo popolo.


Certo, che sono conciati male specialmente per l’alimentazione ai confronti dei quali noi Italiani siamo dei possidenti.


Sono fra l’altro giù di morale. 


Spero che Voi stiate bene, e che tutto in parrocchia, se non prosperi perché non sono i tempi adatti, non senta, almeno, fortemente i disagi della guerra.


Rinnovo i miei auguri con un ricordo e un saluto.


S. Ten. Fausto Luzzani
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Arch. Crocif. Como, 6/1/-, ( data incompleta, forse dicembre XIX era fascista ),1271

Bari, giovedì notte


Col pensiero al nostro Condottiero e col morale altissimo per la grandezza del nostro Impero, in questa vigilia di partenza per il fronte. Mi rivolgo a voi, o Padre, che m’avete dato i primi consigli, a rivolgere a quel Crocefisso una preghiera per la mia salvezza e che guardi dall’alto la Nazione e la guidi ai destini  che le spettano. Vincere!

Dal fronte manderò il mio pensiero a Voi, in compenso mandatemi la vostra benedizione.


Ricordando tutti


Luzzani Luigi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1272


Albania,zona di operazione, 30.3.’941


Rev. Padre,

Mi accingo oggi solo a darvi mie notizie.

Innanzi tutto proprio stamane ho assistito alla SS. Messa e ho fatto la S. Pasqua in un Ospedale da campo qui vicino. Durante la S. Messa ho rivolto a Dio le mie preghiere ed in esse mi sono ricordato anche di Voi, con la supplica che nelle Vostre preghiere ne rivolgete una in special modo anche per me che tutti i motivi ne ho di tanto d’abbisogno. 


Senza dubbio mi confido in Voi.


Di salute non mi posso lamentare, sinora tutto per il meglio.


Sono tornato pochi giorni fa dal fronte, ed ora mi trovo in un Parco Automobilistico a fare l’autista con un autocarro in consegna. 


C’è molto da lavorare, non un minuto fermo, i chilometri per noi diventano un nonnulla, ma lo si fa con piacere ( oltre al dovere ) per poter rifornire i nostri fratelli di viveri e munizioni che sono nelle linee avanzate, e così conseguire quella grande vittoria che stiamo preparando per la grandezza del nostro Impero.


Qui la primavera ha avuto inizio, ed ora attendiamo col pugnale tra i denti, le bombe nelle mani, ed una volontà ardente nel cuore, il segnale di partenza del nostro Duce, per sfondare le linee nmichee ric©iare quel popolo avido solo di oro.


In questo vò detto tutto di me. 


Di Voi vi credo nella migliore delle saluti così pure i Padri e laici della casa dove fui allevato.


Un piacere Vi chiedo, voi che avete più occasioni di me, salutate a nome mio tutti gli amici d’infanzia.


Un saluto pure a Padre Nava don Luigi che ho saputo da Riva Giuseppe ( a militare con me a Milano ) che si trova a Somasca.


Voi ricevete i miei più sinceri saluti e augurandovi ogni mio bene attendo con fiducia un vostro scritto con la preghiera di unire un’immagine ed una benedizione.

Rinnovando gli auguri aggiungo il mio indirizzo.

Firmandomi


Luigi Luzzani

Luzzani Luigi

27° Art. “ Cuneo “

2° gruppo R. C.

Posta Militare 62 - A
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1274

Ducati 8.5.1941


Rev.mo Padre,


Graditissima mi fu la lettera ricevuta da Voi. Non mi rimane che ringraziarvidi tutto cuore. 


Apprendo con dolore la morte di Grisoni Luigi e la prigionia di suo fratello. Fate le condoglianze a sua mamma per me.


Non mi prolungo perché il tempo è ristrettissimo, sarà per la prossima volta. 


Contraccambiando i saluti nei miei più sinceri. Mi dico


Luigi Luzzani
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Arch. 6/13/-, 1274


Missolungi 19.6.1941


Rev.mo Padre,


Colgo l’occasione del vostro onomastico per esprimere i miei più sentiti auguri, e rivolgendo quindi una preghiera a S. Giovanni che vi dia la forza di proseguire per tanti anni la vostra vita di esempio.


Se avessi avuto l’indirizzo avrei scritto anche a P. Nava.


Ora mi trovo in attesa di imbarco, destinzione ignota. Un diecina di giorni fa andando a portare della truppa con la macchina verso Lepanto incontrai Bianchi Carlo, fermo nelle vicinanze, in attesa di imbarco per l’Africa: Non ebbi il tempo di scambiarci un bacio e filare.

Di salute mi trovo benone, e credendo nella vostra simile.


Salutatemi tutti i compagni, Padri ed orfani, unitamente a tutte le benefattrici e benefattori.


Unitamente al mio augurio giunga gradito il mio saluto.


Vostro Luigi Luzzani
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1275


Isola di Samos, li 24.8.’941


Contraccambio i vostri graditissimi saluti e vi ringrazio del ricordo.


Vedo nella fotografia l’amico Merazzi.


A lui i miei saluti più cari, così pure a tutti gli orfani.


Di molto sollievo sono i vostri scritti, non lasciatemene mancare.


Dist. Saluti


Luigi Luzzani
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Arch. Crocif. Como, 6/13-


Li 10.11.1941


Rev. Padre,


Da più di quindici giorni mi trovo ricoverato all’ospedale con una ferita alla gamba. Ho sofferto molto. Ora sembra che vada meglio.


Si credeva di rientrare presto in Italia, invece ogni delusione è svanita.


Il morale però è sempre alto, e saprò tenerlo sino all’ultimo momento.


Di salute vi credo bene, così pure tutti i vostri.


Cordialmente salutandovi mi dico vostro


Dev.


Luigi Luzzani
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1276


25 Febbr. 1942


Rev. Padre,


Da una settimana sono stato nuovamente ricoverato all’ospedale in seguito al peggioramento della ferita alla mia gamba.


Spero sempre che il tutto duri il più breve possibile, perché il letto per me è un inferno.


Augurandovi sempre ottima salute, vi giungano graditi i miei saluti, unitamente  a tutti.


Aff.mo


Luigi Luzzani
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Arch- crocif. Como, 6/13/-, 1276


Altamura 37.3.’42

Rev. Padre,


Sono rimpatriato colla nave ospedaliera il 25 corr. a Bari, e sono stato destinato in questo ospedale.


Se tutto va bene ne avrò per una ventina di giorni, poi avrò una convalescenza.


Fra un mese quindi verrò a trovarvi.


Speranzoso che godete ottima salute vi invio i miei più sinceri saluti e atnti auguri.


Cordialmente


Luigi Luzzani
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( Lettera originale ), 1277


Como 3.4.’42


Reverendissimo Padre!


Mentre ringrzio la Divina Provvidenza della grande grazia che mi ha fatto, voglio ricambiare a Lei, Reverendo Padre, la somma che con profondo tatto e generosità ha donato a mio figlio, nel momento finanziario più disastroso della mia vita.

Sempre mi è stato di aiuto e di conforto, ma mai come in quel nobile gesto mi sono sentita commossa!


Se non avessi tutti quegli arretrati impegni … farei dipiù, ma se il Signore mi aiuterà ancora spero di riuscire anche a ogni mio debito di riconoscenza 


Io offro la somma a Gesù crocifisso e Lei la sistemi dove e più c’è il bisogno.


Augurando buona pasqua e tanta salute, La ossequio.


Devotissima


Virginia Luzzani
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Arch. Crocif. Como, 6/8/4, 1279


25.8.’929

Rev.mo Priore, 


grazie del gentile invito di V. S. a nome di S. E. Mons. Pagani alle Feste centenarie del SS.mo Crocifisso.


Benvolentieri vi prenderò parte e mi troverò costì giovedì p. Mi accompagnerà il mio Cancelliere con il cameriere.


Con i migliori auguri di felice esito delle Feste ad onore del Taumaturgo Crocifisso, e con ossequi distinti mi professo


Di V. P.


Dev.mo


+ Alessandro Macchi


Vescovo di Andria
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( Senza riferimenti d’archivio, fotocopia ), 1280

Como, 2 Gennaio 1931


Rev.mo Priore della SS.ma Annunciata


Como


Augurando al periodico “ Il divin Crocifisso “ che si pubblica all’ombra di codesto Santuario insigne, mi permetto di unirLe questo piccolo obolo a favore dello stesso periodico.


Raccomandandomi alle Sue preghiere e benedicendoLa con affetto Le sono 


Dev.mo


+ Alessandro Macchi


Vescovo di Como
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Arch. Crocif. Como, 6/14/3, 1280b


Como, 1.6.’932


Vescovado di Como


M. R. P. Priore,


troppo … Mi servirà l’offerta per la villa. 


Il quadro della SS.ma Trinità sulla volta della Cappella, riesce magnificamente.


E per S. Abbondio converrebbe sentire l’Ing. Giussani perché non faccia opposizioni.


E coi sensi di viva riconoscenza La benedico con tutta la Comunità.


Rallegramenti per la ben riuscita festa dell’Incoronazione della statua dell’Immacolata.


Dev.mo


+ Alessandro Macchi


Vescovo di Como
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( Lettera originale ), 1281


Il Vescovo di Como

Rev.mo P. Provinciale,


aggradire un piccolo segno?


Ma perché volle disturbarsi con un’offerta così cospicua? L’accetto non per me, ma per le opere diocesane.


Al Santuario del Crocifisso vengo sempre volentieri, quindi non mi risparmi quando potrò essere utile per qualche funzione.


Colgo l’occasione per rallegrarmi di nuovo con Lei, con tutta la Comunità per la bella funzione di ieri, soprattutto perché l’inclito Ordine del Miani in questi tempi specialmente va aumentando di numero.


Ringraziamo il Signore e preghiamoLo “ ut mittat operarios “.

La benedico di cuore con tutta la comunità e parrocchia.


+ Alessandro Macchi


Vescovo di Como
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Arch- Crocif. Como, 6/10/3, 1282


Vescovado di Como

1 Aprile 1935


Sl Rev.mo P. generale della Congregazione di Somasca


Como


Con vivo dolore appresi stamane la triste notizia della repentina morte di S. Ecc. Mons. Pasquale Gioia, vescovo veneratissimo di Molfetta.


Quanti vuoti profondi e scoraggianti vanno facendosi intorno a noi, e quale ammonimento proviene da questi lutti che si susseguono con tanta frequenza!


Immagino e condivido il dolore della Congregazione, che si vede colpita in uno de’ suoi più degni ed illustri figli. 


Per me è un carissimo Confratello di Episcopato che se ne va, lasciando vedova una diocesi ed una Chiesa, che tanto ebbero dalla multiforme attività, del suo cuore di Vescovo. Con Lui ebbi rapporti di reciproca vicinanza e quindi amicizia, quando io mi trovavo nelle Puglie, Vescovo di Andria, e partecipavo in Molfetta alle periodiche Conferenze Episcopali. Lo rividi a Como per il Congresso nostro Eucaristico, quando Egli, accogliendo il mio invito, venne quassù a condecorare con la sua presenza le nostre solenni manifestazioni Eucaristiche.


Ora Egli non è più su questa terra; è nell’eternità; riposa tra le braccia di quel Dio in cui, lavorando e soffrendo, ha sperato. Lassù ci attende!


E nella speranza di ricongiungerci nella celeste patria, presento alla Congregazione di Somasca vive condoglianze e prometto preghiere.


Con distinti ossequi.


+ Alessandro Macchi


Vescovo di Como
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Arch. Crocif. Como, 6/15%-, 1882 b

Vescovado di Como


Como 18.11.’935


Rev.mo Padre, 


Il segreto per essere sempre esaudito dal Signore è dire a Lui: fate sempre quello che volete. 


Il Signore vuole ancora  da Lei un sacrificio, quello di doversi fermare del tempo ancora in vederti Istituto e La ricompenserà con benedizioni elette per il suo Ordine e per la parrocchia.


E con i migliori auguri per la sua preziosa salute, di cuore La benedico, e mi raccomando alle sue preghiere.


Aff.mo

+ Alessandro Macchi


Vescovo di Como
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( Lettera originale ), 1283

Como 8/9/’37


J. M. J.


Rev.mo Padre,


Debbo io rallegrarmi con Lei , Rev.mo padre, per il felice esito in Como delle Feste Centenarie in onore di S. Gerolamo.


Vengano pure i Centenari, quando essi debbono servire a risvegliare la fede, a destare entusiasmi, come anche questa volta si è verificato al Crocifisso per il Miani.


Grazie del so gentile interessamento per aggregarmi all’Ordine. Ebbi il Diploma, senza forse i meriti, nel 1931 dal P. Generale Zambarelli.


E grazie della cospicua offerta di £ 300 per opere diocesane.


La benedico di cuore, in riconoscenza per avermi ascoltato nella causa del Servo di Dio Necchi.


Ossequi.


Dev.mo


+ Alessandro Macchi


Vescovo di Como
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( Lettera originale ), 1284


Vescovado di Como


Como 6.3.’939


Rev.mo Padre Generale,


Grazie, grazie della opima offerta di £ 600 per opere diocesane. Il Signore La ricompensi con benedizioni elette.

Oh! Quale gioia per me, quale gaudio per la Congregazione, il veder fiorire la stessa Congregazione.


Anche il Santo Fondatore godrà Egli pure dal Cielo.


Ringrazio i due Candidati del gentile loro ricordo inviatomi, e non mancherò di pregare pr essi S. Gerolamo affinché producano tanti frutti di opere buone.


La benedico con tutta la Comunità religiosa e mi professo di Lei , Rev.mo Padre


Dev.mo


+ Alessandro Macchi


Vescovo di Como

P. S.:


le unisco una tovaglia per l’altare del S. Cuore da me consacrato.
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Arch. Crocif. Como, 6/3/5, 1285

Sansepolcro 5.9.1945


Rev. Padre Generale,


Dopo un lunghissimo periodo di silenzio si rifa vivo un suo vecchio istitutore dell’Orafnotrofio e degli altri Collegi di Casale Monf. E di Rapallo; silenzio dovuto alle ormai comuni vicende belliche e postbelliche, che non mi pare opportuno neppure dilungarmi a narrare.


Le basterà sapere che, grazie a Dio, siamo tutti sani e salvi in famiglia.

Memore dunque della Sua promessa ( quando partii per Casale M. ) che anche dopo la laurea avrei potuto continuare a lavorare nei suoi Collegi come insegnante, eccomi qui a bussare alla porta della Sua bontà, come all’inizio dei miei studi universitari. 


Mi sono giù messo in comunicazione col rev. Rettore di Rapallo, dove insegnavo prima d’iniziare il servizio militare.


Mi sono laureato in Lettere Italiane e Latine, St. e geografia presso il Magistero di Firenze, impossibilitato a ritornare alla Cattolica.


Volentieri dunque riprenderei a lavorare nelle scuole della sua Congregazione, dove ho già lavorato per circa quattro anni.


Posso far presente che ho insegnato già presso un Liceo scientifico privato, da cui mi devo sganciare anche per una più possibilità di studio .


La prego quindi  di usare la sua vecchia benevolenza e la sua lata influenza per una sistemazione tale che mi permetta non di far guadagni ( per carità ) ma di lavorare sbarcando il lunario e sganciandomi finalmente dalla famiglia.


Fiducioso nella Sua comprensione, ringrazio e ossequio.


Dev.mo 
L. Macchiato


V. S. Giuseppe 1


Sansepolcro ( Arezzo )

P. S.


Aggiungo che la mia posizione politica è perfetta
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1287


Iselle 30.6.’40 XVIII


Rev. Padre,


Sono circa venti giorni che mi trovo sotto le armi e la mia salute è ottima, come credo sia la sua, Padre.


Da recluta ero in fanteria, ora mi trovo aggregato agli alpini e sono Guardia alla Frontiera, se non mi cambieranno corpo, e seguire il mio Reggimento dovevo anch’io combattere sulle zone di guerra in Piemonte; e devo ringraziare Iddio per questa mia fortuna capitatami.

A passare questo periodo di richiamo sono a “ Iselle “ piccolo paese che è a 18 Km da Domodossola e 4 Km dalla frontiera Svizzera.


Noi eravamo preparati ad un eventuale ripiegamento delle truppe Francesi in Svizzera per poi penetrare nella nostra Patria, e tutto ciò era ben difficile che succedesse, ora dopo l’Armistizio non v’è dubbio.


Spero che ci lascino qua fino alla fine della definitiva Guerra.


Non mi resta che salutarla tanto e ringraziarlo ancora una volta dei bei insegnamenti che ho avuto nell’istituto, ora che si ha una certa età si comprende maggiormente, di più.


Suo obbligatissimo


Ezio Madasi

Mi scusi del mal scritto: qua bisogna adattarsi come si può.
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1288


Albania 23.3.’941 XIX


Rev.do Padre, 


Vengo a Voi dandovi mie notizie come avevo promesso.

Sono partito da Tirana il giorno 12/3, causa sempre rimandate, perché non v’erano a disposizione gli autocarri e sono arrivato alla sera del giorno stesso.

Sono sul confine dell’Jugoslavia a 1300 m. d’altezza ed attendato.

Purtroppo v’e ancora la neve ed in certi punti supera i due metri. Ho passato una settimana di freddo intenso, ma ora però sembra che il tempo permetta, con un sole che riscalda.

Il compito? Mi trovo in difesa e la giornata si impiega dando mano al badile e piccone, facendo postazioni, camminamenti ecc. 

Padre! Come ritorna ancora e si fa vivo in me 15 anni or sono, quando ero nel Vostro Istituto e per circa 9 mesi Vi portavo quel mesto cibo, quale ristoro dopo una giornata laboriosa.

Sempre rispecchiava sulle Vostre labbra il sorriso, ed apprendevo qual fosse la via del bene.


Sono certo e sicuro che il SS. Crocifisso m’ha aiutato e mi aiuterà in avvenire, e sempre sulle mia labbra spunta la preghiera e mi raccomando, come pure son certo del Vostro aiuto nel Santo Sacrificio della S. Messa.


Sinora non corro pericolo pel corpo, ma se un giorno la situazione si cambiasse e fossi a tu per tu col nemico, sono pronto a tutto per il tutto rassegnato al volere del buon Dio.

A proposito ricevetti uno scritto dalla mia famiglia e con dolore e rincrescimento appresi la morte istantanea del Rev. P. Bolis, però son sicuro che il Buon Dio manderà un sostituto il quale eguaglierà e ne sarà degno del suo precedente.


Chiudo e qualora vi fossero altre novità darò mie nuove.


Porgo i più sentiti e devoti saluti


Obbl.mo


Ezio Madasi

Mitragliere Ezio Madasi

615 Comp. Mitra

Settore Settore Difensivo Se.

P. M.re 28 A
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1290


Albania 28.4.’941 XIX

Rev. Padre,


Vi scrivo questa cartolina per darvi precise indicazioni sul mio fronte Jugoslavo.


Prima di tutto la mia salute è sempre ottima come spero sia sempre la Vostra. 


L’8 Aprile a mezzogiorno una Compagnia di Arditi e due della Div.ne Firenze in seguito il 128 fanteria hanno attaccato sfondando la linea difensiva in meno di 4 ore. 


Noi della Guardia alla Frontiera eravamo a 1000 m nelle nostre postazioni pronti con le nostre mitraglie per un eventuale ripiegamento dei nostri, e qualche pallottola ha fischiato sopra di noi, ma fortuna volle senza danno: dietro poi c’era l’artiglieria nostra che sparando apriva il passo ai nostri valorosi fanti. Da 1300 m. d’altezza ora sono a 100 m., sono sceso 30 Km.


Ora si aspettano ordini e la Vittoria finale è immancabile.


Vi saluto. 
Devotamente sperando di rivederVi al più presto.

Suo Obbl.mo


Madasi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1291


Librazhid 12.6.1941 XIX


Reverendo Padre,


Vi faccio sapere che sono sceso da Hallai, ed ora mi trovo attendato nei pressi di Librazh, ed a 25 Km da Elbasan. 


La mia salute è ottima, malgrado le 3 iniezioni fatte e si prosegue la cura dei chinini e delle pastiglie disinfettanti ( italchina ) e devo ringraziare il Signore per non aver avuto nessun malanno: ora si aspettano ordini per rientrare in Italia e come dicono sia presto


Sono tre domeniche che si ascolta la S. Messa e pure oggi, Corpus Domini,  eravamo inquadrati 12 compagnie della Gu. F. e l’altare era disposto sopra un autocarro, ed abbiamo già fatta la S. Pasqua.


Vi credo sempre in buona salute e sperando di rivederVi al più presto Vi mando i più sinceri saluti.


Vostro Obbl.mo


Ezio Madasi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1292

Librazhd 13.7.1941 XIX

Rev. Do Padre,


Qualche settimana fa, la “ Radio Fante “ seguitava a strombazzare a destra e sinistra, dicendo del nostro rientro in Italia, ma ora tutto è calmo e non se ne parla più. Ma come sembra ai porti d’imbarco ci sono molti soldati, e dopo credo che verrà la volta buona anche per noi della G. a F. 


Di salute mi sto benissimo e così spero di Voi, e di tutto questo è merito del Santo Crocifisso e delle Vostre Preghiere. E se mi capitasse una destinazione ignota, sono sempre calmo e fiducioso in Dio.


Sperando in un presto ritorno nell’Amata Patria, Vi mando i miei più devoti saluti.


Vostro Obbl.mo


Ezio Madasi
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Legnano 28.10.’41 XIX


Reverendo Padre,


Dopo lungo sospirare toccai il bel suolo Italiano ed ora vengo con questo mio scritto per farvi sapere che è già da giorni che mi trovo a Legnano al mio centro di mobilitazione.


Al mio rientro ebbi un giorno di permesso per salutare i miei cari e passai anche da Voi, ma trovai chiuso, credo però per domenica d’avere altro permesso, quindi di nuovo passerò da Voi.

Devoti ed ossequiosi saluti


Madasi Ezio

33
Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1293


Tirana 19.2.’41 XIX


Rev.do Padre,


Vengo con questo scritto per farLe sapere come ho passati questi 2° giorni lontano dalla mia Patria. 8 giorni siamo stati a Bari e poi fatta la traversata sulla nave, ci siamo fermati 2 giorni a Durazzo ( nei dintorni ). Partiti abbiamo raggiunto la capitale d’Albania e siamo qua aspettando l’ordine di partire per destinazione .


Padre, Vi chiedo un favore: alla mattina, nella S. Messa dite qualche preghiera per me, così il Signore mi assisterà.


Ricevete i miei più sentiti saluti


Obbl.mo


Ezio Madasi

34
Arch. Crocif. Como, 6/8/4


Arcivescovado di Pisa


Segreteria


11.7.’29


Ill.mo Rev.mo Signor Priore,

Sua Eminenza ha ricevuto la preg. sua col tanto cordiale invito per le feste del SS. Crocifisso. Mi incarica di rispondere che proprio è spiacente di non poter accettare, dati i molti impegni che già ha assunto, non ultimo di quello di andare a Messina per l’apertura della nuova Cattedrale.


Voglia, Rev.mo Signor Priore, gradire, e far gradire a S. E. Mons. Vescovo e a tutto l’On. Comitato l’espressione dei più cordiali ossequi ed avermi sempre 


Dev.mo Sac. D. Gius. Calandra


Segret. Dell’Em.mo Card. Maffi
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/ Senza riferimenti d’archivio, in fotocopia ), 1297


Collegio Artigianelli


Corso Palestro, 14


Torino 21 settembre 1939, XVII


Neirotti Benedetto.

Il Superiore Generale ha ricevuto tua lettera e mi incarica di risponderti.


Non sono contrario ad accettarti nella Congregazione dei PP. Giuseppini in qualità di aspirante, nella speranza che voglia imitare i buoni esempi dei fratelli.


Voglio sperare che non vi siano motivi speciali per lasciare l’istituto in cui ti trovi.


Procurati dai tuoi Superiori il certificato di studio e di buona condotta.


Scrivi alla mamma che passi da me.


Il Superiore Provinciale


D. Magnetti Felice
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1299

Fronte di Guerra 28.5.’17

Preg.mo Sign. Reverendo,


Con questa mia cartolina ho il piacere di fargli sapere mie notizie.


Adesso mi trovo in riposo in paese vicino ad Udine e spero di andare più in là di Udine, di venire in Italia, per fare un po’ di riposo,

Io di salute sto sempre bene come spero di lei Signor Priore Ceriani.


Sarà molto cortese di ricevere qualche suo saluto e con piacere.


Mando i miei più sinceri e aff. Saluti e ……


Cap. Magg.re Magri Aristide (?)
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( Lettera originale ), 1301


28.6.1915


Reverendo mio Padre Priore,


Ieri ho ricevuto dalla mia cara mamma la sua preziosa cartolina, e vedendo la mia chiesa, e quelle parole sante il mio cuore si commosse fino alle lacrime. 


Vorrei, mio buon padre, essere sempre vicino a Lei, tanto più in quei momenti tristi della mia vita, in questi momenti tanto tristi, che la mia mentesi è impaurita.


Spero di venire presto in convalescenza, e allora sentirò ancora la sua parola, che a me farà tanto bene.


Mio padre Priore, lei non mi ha ancora conosciuto bene per il poco tempo che sono stato a casa, ma gli assicuro e gli prometto, che se il nostro buon Dio mi salva da questa guerra, mi vedrà che farò il vero cristiano, degno di essere sempre vicino a lei.


Non so se la mia speranza è vana, ma aspetto presto dal nostro Redentore la pace; quella pace tanto desiderata che si può dire tutto il mondo la implora, principalmente le madri.

Io vedo questa guerra europea come un castigo di Dio, perché gli uomini troppo lo hanno dimenticato, ed anch’io, dico la verità, sono sempre stato cattolico, ma potevo aver fatto di più: ed il motivo è questo. Avrei potuto comunicarmi un po’ più spesso che ci voleva tanto poco, si era tanto vicino a quella nostra indimenticabile bella chiesa.
 Secondo motivo è questo: che alle nostre sacre processioni si aveva vergogna andare, e pensare che è sempre stata una cosa, che tutti loro padri mi facevano tante raccomandazioni per andare, e tutto il motivo che cos’era? 
Era la vergogna del popolo incontrario, era la vergogna dello spirito umano, ma la volontà nel cuore era di far bene, e quante volte il mio cuore aveva rimorso di non aver fatto il proprio dovere, e noti, mio buon Padre Priore, che tutti i compagni miei, i suoi parrocchiani, quelli del nostro circolo, erano come me.

Se sapesse! Quanto dolore soffrii quando sono partito per questa vita militare, lasciando la mia famiglia, i miei compagni, il mio ambiente, quante sere senza dormire, colle lacrime agli occhi.


Adesso glielo confesso e peggio ancora mancando appena due mesi il termine del soldato scoppia questa terribile guerra, i compagni miei che li tengo come fratelli, tutti sotto alle armi, per lo più anche mio fratello maritato volle andare volontario. 


Io questa chiesetta dell’ospedale, questi pochi giorni l’ho frequentata mattina e sera, comunicandomi e pregando il nostro buon Dio.


 Avrei ancora da dire, ma aspetto quando sono a casa e che venga a trovarlo con tutto il mio forte desiderio .


Si ricorda la mamma, povera donna, ha fatto tanto tanto, per allevarmi bene tutti, ed io confesso che prego Iddio sempre per tenerla in vita a lungo e che abbia di guardare sempre le mie sorelle ed i fratelli che siano cristiani in pace. 


Le domando perdono se parlai a lungo, ma il mio cuore ha bisogno di sfogo.


Mi pensi, ci vediamo presto, e sono un suo figlio.


Giulio Malinverno
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27.9.’15

Mio buon Padre Priore,


Ieri hi ricevuto la sua bella cartolina la quale mi fece contento leggendo quelle belle parole, e sapendo che Lei mi scriverà ancora. 


Se io fossi di ritornare ancora un giorno a vedere la mia bella chiesa, e Lei, o mio Padre Priore, non saprei il modo di ringraziare Dio. 


Non passa giorno che la mia visione è sopra la nostra chiesa e mi pare di vederlo, lei e gli altri padri, al sacro altare a dire la messa.


Sono stato 4 giorni in prima linea, ed anche se di vedetta, su quella montagna che già sono stato ferito, e mi dà l’aspetto di un mostro che da un momento all’altro mi divora.


Purtroppo, Padre Priore, la nostra posizione è meschina, in confronto alla sua, noi siamo sotto al monte circa 100 metri, le nostre trincee sono fatte per potersi riparare dalle fucilate, ma loro ogni sorte di protezione l’hanno, di notte col favore del buio lavorano sempre, e se la nostra artiglieria di montagna rompe le ( manca ) sulle trincee, nella notte rifanno ancora tutto per la mattina.

Questi austriaci insomma credo che vogliono ostacolare più che possono la nostra vittoria, e fanno dei sacrifici, non so poi se sia il suo amor di patria, o la disciplina ferrea che hanno.


In questi giorni di trincea passai di già dei brutti momenti, ma coll’aiuto di Dio tutto passai.


Questi austriaci sono fatti per la guerra. Se vedesse, mio Padre Priore, che bombe che gettano … pesano sotto ai 80 Kg ed arrivano sulle trincee coperte sfondando tutto, ma c’è la speranza di salvarsi perché scoppia dopo alcuni secondi facendo un fracasso terribile.


In quei 4 giorni di trincea non dormii che poche ore in tutto per assicurare la vita, e per fare bene il mio servizio.


In quei momenti prego interrompendo la mia preghiera perché molte volte i miei occhi si chiudono dal sonno, ma subito riprendo ancora la preghiera, e spero che il nostro SS. Crocifisso mi ascolti lo stesso.


Mio Padre, lo prego di non dimenticarmi nelle sue preghiere che fido in Lei tanto.


Mi saluti tutti i soci del nostro circolo.

Distinti saluti a tutti i reverendi padri della nostra bella chiesa.


Distinti saluti anche dai suoi due giovani Cuter e Gabaglio Paolo.


Ed ora, mio buon Padre Priore, riceva da me un bacio sulla sua mano, e faccia un bacio al SS. Crocifisso per me.


Più tardi gli scriverò ancor. Mi scuserà dei errori e del mal scritto.


Gli raccomando di non dimenticarmi nella preghiera, e spero che Iddio farà presto cessare questo castigo, e sono il suo parrocchiano che non si dimenticherà mai della sua bontà e mi firmo 

Giulio Malinverno

Se ha combinazione di parlare colla mia mamma tanti saluti per lei, e spero che Iddio gli darà forza anche a Lei.
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Lecco 1.11.1940

Rev.mo Padre, 


Ancora una volt avete voluto dimostrarmi il vostro interessamento e il vostro desiderio di vedermi sistemato bene.


Non Vi potete immaginare quale e quanto grande sia stato il mio rincrescimento per non poter accettare il posto da Voi, così premurosamente preparatomi.

Come sapete, quando giungeva la vostra lettera, io ero stato da pochi giorni stato nominato supplente in una scuola di Lecco e non mi è sembrato opportuno lasciare il posto dopo l’accettazione.


Certo che se il con concorso al Magistero riuscisse, sarei un po’ scomodo per la frequenza, ma … pazienza per quest’anno.


Mi hanno affidato la classe IV.a, una classe numerosa ( sono 51 gli alunni ) e biricchina. 


Con l’aiuto di Dio e con quella esperienza che ho fatto con Voi, spero di poter compiere meno indegnamente il mio dovere di educatore.


Approfitto dell’occasione per ricordarVi che farò il concorso al Magistero.


Ricevete pertanto i più sentiti ringraziamenti da parte dei miei parenti e mia.


Vostro ex alunno


Giiuseppe Manzoni

40
Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1307


Baiardo 6.3.’42


Rev.do Padre,


Se ci si ricorda sempre col pensiero , non così con lo scritto.
Sono ormai giunto alla fine del corso che termina con un mese di campo.

Sono accantonato in baracche di legno a circa 1000 m sopra il mare.


La vita che si conduce quassù è un po’ più disagiata ma in compenso è più libera e ci fa imparare ad adattarsi a tutto.


Appena verrò in licenza, alla fine del mese, se mi è possibile, verrò a trovarLa e a vedere il luogo in cui trascorsi parte della mia vita.

Ed ora i migliori saluti e ossequi


Suo 

Giuseppe Marinoni
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1309


30.6.’40

Rev. Padre,


con sollievo grande, Vi do mie nuove. Sono già 20 giorni che continuamente sono in movimento. Ora mi trovo in Piemonte, e siamo in attesa di spedizione.


Sempre bene, e fortunatamente senza incidenti. La guerra non la posso temere, altro che dal mio autoveicolo, ma in compenso mi offre soddisfazione e una comodità da turista.


Voglio sperare nell’ottima Vostra salute, e Vi dirò anche che il nostro Generale ( Nuvolosi ) ogni qual volta lo vedo. Mi dà la stessa sensazione di veder Voi, tanta è la somiglianza.


Ora faccio parte del quartiere generale della divisione Trento e questo è il mio indirizzo:


Divisione Motorizzata Trento


Quartiere Generale

Posta Militare

Coi migliori miei auguri, termino, nella speranza d’una fine vicina.

Sempre con rispetto

Manzoni Luigi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1310


X….. 31.7.’40

Rev. P.,


Da parecchio tempo ci troviamo fermi e come al consueto l’andamento è sempre uguale.

Bene come non mai. Sempre più sento il peso di tutti questi mesi e qualche giorno arrivo al punto culmine, specie quando i passanti parlando il nostro dialetto si soffermano con noi.


Pure, malgrado la rievocazione del passato si prosegue con la certezza del migliore avvenire.


Distinti saluti e auguri,


Sempre aff.mo


Luigi Manzoni

43
Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1310


Posta Militare, 1.10.’40


Rev. Padre.

Vi scrivo in questi giorni che avrebbero dovuto segnare per mela fine di un sacrificio, che, sebbene sopporto con rassegnazione e spirito di dovere, è sempre tale.Tante volte la fine della ferma vicina mi ha fermato, rassegnato; …. Quante delusioni … avanzando nella vita sempre più si constata la realtà dei proverbi … “ si vive sperando “.


Mi trovo ottimo in salute malgrado una settimana di nebbia e pioggia.


Trovandomi sempre occupato allo stesso punto la vita giornaliera è sempre la solita, quindi nulla da segnalare.


Nella certezza che voi pure godiate ottima salute, Vi chiedo una piccola preghiera per me che che trovandomi in una atmosfera burrascosa quanto mai, serba quegli ideali che fanno benestante un uomo.


Chiudo mandandovi i miei migliori auguri e saluti.


Sempre aff.mo


Manzoni Luigi

44
Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1312

( Lettera senza data e luogo di spedizione )

Rev. Padre,


sento che veramente sono, o almeno sono stato ingrato, non voglio neanche scusarmi per non dire mezze bugie, ma già ammetto che ricevuto questo mio scritto si abbia di nuovo rinfrancare quel legame che mi è doveroso lo scordarmelo mai.

Il periodo passato mi sembra ancora più lungo del normale, ripensando alle grandi imprese, ai disagi, alle fatiche e privazioni senza numero.


Mi torna spessissimo all’orecchio la parola del nostro …. Capo … :” A stento si presterà fede alle leggendarie imprese dei nostri soldati “, e bisogna concludere che proprio tutti stiamo dare !! 


Ed io stesso mi meraviglio allorché, percorso Km e Km di pista ( impossibile immaginarla ) semi nudi per il caldo, impregnati di sabbia fino ai capelli, sbalorditi dagli urti e scossoni, spesso arsi dalla sete, con quale lena ogni giorno si affronta questo baluardo; e mi domando:” Ma il nemico come farà a tener duro???? ”


L’altro giorno abbiamo avuto i primi morti del reparto. Dio per mezzo di questa sventura ci ha voluto chiamare a Lui; a Pentecoste ( sebbene fatta in una atmosfera indiavolata ) abbiamo avuto la fortuna di ascoltare la Messa, unico privilegio, perché tutti i giorni sono uguali compiendo metodicamente il nostro servizio.


Non voglio più a lungo continuare; la nostalgia mi prenderebbe, e come dice il nostro Capitano …:” Ragazzi, lasciate che anche l’intimità ( genitori, parenti, ecc. ecc. ) ci separi il mare. State certi che vi sentono e vi seguono “.

Godo ottima salute, dall’Italia ricevo posta normalmente ( unico vero piacere ); per il rimanente nulla; o almeno … ci sono i compagni che mi pregano se fosse possibile avere qualche giornale ( è un mese e mezzo che viviamo allo scuro di tutto, neppure la radio! 


Abbiate ora i miei sentiti auguri e saluti dal fronte A. S.


Carissimo


Luigi Manzoni
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1314


10.12.’41


P. M. 109


Rev. Padre,


Credo giungere in tempo coi miei auguri? … con quelle battaglie … e … 


E’ da parecchio che siamo impiegati , ma statene certo, Padre, che mai siamo venuti e verremo meno ai nostri doveri.

Ad ogni modo pongo fiducia che in suddetta solennità cambiano lo stato delle cose al fine di pacificarlo un po’


Buon Natale è il mio augurio d’oltre mare.


Vostro devotissimo


Luigi Manzoni
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1314


Ventimiglia 29.12.’41


Rev.do Padre
Chi vi manda notizie indossa da poco tempo il grigio-verde. Sonostato infatti chiamato il 4 c. m.


Come saprete ora non si fanno più i corsi allievi ufficiali, ma quattro mesi di addestramento, alla fine dei quali si è promossi sergenti.


In seguito poi si farà il corso, ma la cosa va per le lunghe.


Il clima è mite, ma la disciplina ferrea. Tuttavia non mi trovo male. Certo non mancano sacrifici e rinuncie , del resto indispensabili nel momento che attraversiamo.


Mai come ora la vita trascorsa all’ombra del Crocifisso mi è presente e mi tornano utili i sani principi inculcatimi.
Ricevete i migliori saluti e auguri dal vostro ex alunno.


L. Manzoni

47 

Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1315

Tresnago 26.8.1918 ( Verona )

Molto Rev.do Padre,


Memore delle gentilissime attenzioni usate a me ed a mio figlio nella nostra breve visita al di Lei ConvitoIo mi sento ancora in dovere di ringraziarlo.

Mi trovo da qualche settimana presso mia figlia Elena ch’Ella forse ricorderà, in campagna sto grazie a Dio bene di salute e vivo con la fede di Dio di poter presto far ritorno alla mia casa.

Raccomandandole di non dimenticarmi nelle Sue preghiere, distintamente La saluto in uno alla famiglia di mia figlia.


Domandandole la S. Benedizione.


Margherita Manzoni da Lecco
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1317


Bordo 7.11.’41


Rev. Padre Priore,


di tanto bene che avete fatto alla mia famiglia solo Iddio Vi potrà rendere il giusto premio che vi meritate. Anch’io però Vi prometto la mia migliore riconoscenza, chiedendo al Signore anche la grazia di poter contraccambiarvi il più possibile dell’immenso bene avuto da voi per me e per la mia famiglia.


Il mio morale di oggi è buonissimo e mi presto subito a farglielo intravedere certo di essere pienamente creduto. Forse o senza forse anch’io avrei dovuto essere più fiducioso nell’aiuto che Dio mi avrebbe dato per mezzo dei Santi benefattori che ho avuto in questa triste ora. 
Ed oggi che in virtù di questa fiducia sono serenissimo potrei anche essere meno attaccato alle cose umane. Pur tuttavia anche se vorrei non toccassero certi dolori, altre sofferenze ai miei famigliari, come non accetto certamente come forse potrebbe accettare un santo, questa dura prova e l’altra che oggi fa soffrire maggiormente mia madre, sono tanto rassegnato.


Sono ben lungi dal pensare solamente che iddio ha voluto questo per un bene migliore dell’anima mia. Di mio Padre e di tutti noi della famiglia.


Però mi riconosco favoritissimo della sua grazia, avendo avuto una mamma come la mia, la quale mi è stata ottima guida, col suo buon esempio, col suo insegnamento, come coll’insegnarmi con chi andare per avere da essi quella cultura religiosa che chi forse sa ma non potrà insegnare!


Gioisco sapendo altrettanto fortunata la mia cara sorellina e non di meno mio padre che amo e sapete come, il quale ho pur ricevuto tanta grazia, anche o forse specialmente per merito di mia mamma, come pure riconosco che quanto non è possibile ottenere, mediante opere buone ed insegnarmene di un nostro simile, il Signore fa arrivare la sua generosa grazia mediante queste prove, le quali non possono far mancare la loro efficacia, come per esempio a me questa mi ha molto insegnato  imponendomi correzioni che prima non curavo d’impormi e come ha fatto bene a me, certamente ha fatto spiritualmente bene a mio Padre.

Ieri ho ricevuto uno scritto da parte del Signor Colonnello Gilardoni e della sua Signora in risposta ad una mia lettera, nella quale trasmettevo anche i saluti ed auguri che voi mi avevate chiesto di far avere. 


Nel mio scritto gli accennavo d’essere stato colpito da una grave disavventura, ed in proposito la loro bontà gli ha fatto scrivere tante buone parole di conforto, di incitamento.


Presto verrò in licenza e mi sarà facile dirvi il mio grazie.


Vi prego ringraziarmi il Signor Sassi e se avete occasione salutatemi il P. Prof. Don Gaddi al quale scrivevo spesso, mentre in quest’ora non ho mai potuto scrivere e portate per favore il mio saluto anche in Associazione.

Sempre Vi sarò grato, ricevete i miei distinti e devoti saluti affettuosi.


Giorgio
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1319


15.12.’41


Rev. Padre,


Vi prego di scusarmi se scrivo poco anche quella rada volta che mi ci metto. Però credetemi, non sono colpevole di negligenza, né tanto meno di irriconoscenza.


Vi piaccia sapermi perfettamente rassegnato dei dispiaceri per il male che è venuto a perseguitare me e tutti quelli della mia famiglia, certo che il Signore in premio preserverà me ed i miei cari da mali e da dolori inguaribili.


Io sto bene e ringrazio Dio che mi protegge.


Vi ringrazio e non mi stancherò mai di farlo, come anche mi raccomando al vostro spirituale aiuto che vorrete sempre generosamente far dono a me ed a tutti i miei famigliari.


Gradite devoti saluti


Portate per favore il mio saluto in associazione.


Marazzi Giorgio
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1320

24.2.’42

Rev. Padre,

Immagino saprete certamente l’ultima nuova di casa mia, quella che rende febbrile l’attesa di queste date, nella quale ci sarà dato i trovare la giustificazione delle preoccupazioni di oggi o di conoscere l’effetto del bene che ci vogliono tante genti  amiche le quali ci sono venute in aiuto.
Io sono forte e fiducioso abbastanza, ve lo garantisco, mi raccomando però, vogliate ancora confortare e mantenere calmi i miei.

Con nuovo affetto Vi saluto.

Vostro

Giorgo Marazzi

51
Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1321


Ponte Valtellina 7.9.’20


Rev.mo Padre Priore Don Ceriani,


Con tutta l’effusione del cuore Le rendo grazie per il gran bene fatto alle adunate per la Settimana Sociale e grazie ancora per me in particolare che non avrei mai pensato di poter passare giorni di così sante riflessioni e di sì opportuna preparazione pel mio apostolato. 


Non Le nascondo che pur abbracciandolo volentieri, temo e tremo.


Soltanto il buon Dio può compiere ogni cosa ed io tutto aspetto da Lui e tutta mi affido nell’aiuto delle preghiere de suoi Santi.


Ecco perché, a mezzo delle buone Suore, mi sono permessa di pregare Lei, Rev.mo Padre, delle mie due S. Messe, una per i miei cari Morti, una per i miei cari viventi e per me, che ho tanto bisogno di grazie segnalate per belle conversioni e per l’adempimento de’ miei doveri.

Se il buon Dio Le ispirasse qualche consiglio speciale per me, io l’accetterò con tutto il cuore.


Intanto, per la sua carità, mi ottenga la grazia che le sue care meditazioni abbian sempre eco sull’anima mia e che non dimentichi nessuna delle utili istruzioni, anzi , secondo il Signore, riesca trafficare i preziosi tesori, amando e facendo amare Gesù Eucaristico.


Con mia sorella mi prostro alla Sua benedizione.


Dev.ma 


Placidina Marchesi
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1323


Reverendissima Madre Superiora,


Como Spiacente che Ella abbia creduto ch’io stessa chiedessi gli abiti di mio figlio Natalino. Allora non avrei aspettato 8 mesi, eppoi avrei scritto io stessa. Tanto più che non saprei che farne di abiti che a Natalino non andrebbero bene, eppoi ove si trova ora non abbisogna di niente, che mi ha rimandato tutto quello che teneva.

Perdoni! E La prego delle mie scuse e rispettial Rev.mo Padre Priore.


Con ossequi.


Carmela Marchi ved. Gorla


Menaggio 8.6.’23

53
Arch. Crocif. Como, 6/8/6, 1325


Perledo ( Como ), 28 gennaio 1925


Reverendissimo Signor Rettore,


Una mia parrocchiana, vedova di guerra, con tre bambini, de’ quali il maggiore ha dodici anni, si raccomanda a me, perché le trovi un buco da ricoverare almeno il maggiore, che ha subito nelle nostre comunali la quarta classe, ed ora, dimesso dalle aule comunali, ancor giovane , non si può impiegare nel lavoro. E poi è un po’ miserino, sebbene sanissimo, e ha una voglia matta di studiare.


Ricordo l’anno scorso il Bertarini, mio parrocchiano, venne dichiarato non orfano di guerra e dovette subire lo sfratto dal suo Collegio. 


Quella decisione, sia detto tra noi, è una vera canagliata. Il papà di quel giovanetto era arruolato nella milizia territoriale: era vedovo da parecchi anni: lavorava a scavar trincee sulle rive del Piave, dopo il disastro di Caporetto. Alle prime cannonate, ai primi caduti, il poveretto si spaventò talmente, pensando ai suoi tre bimbi, che divenne pazzo. Venne subito ricoverato nel Manicomio di Mombello ( Milano ), e dopo tre, o quattro mesi, morì. 

Prima che morisse però, mi si dice, ch’egli venne esonerato dalla milizia e dichiarato borghese.


E questo per non moltiplicare al Governo obbligazioni per gli orfani … 


Ad ogni modo quel giovanetto Bertarini ha lasciato nel suo Istituto un posto, ch’io desidererei fosse occupato dal mio ricoverato.


Egli è orfano di guerra, dichiarato, riconosciuto dall’Autorità Civile ( suo padre risulta disperso ).


Si potrebbe ricever simil grazia? Mi sia cortese d’una risposta: e nel caso non potesse riceverlo nel suo Orfanotrofio, mi indichi Lei, che sarà pratico, un luogo, la tariffa insomma per appoggiare il ragazzo.


In attesa, La ringrazio fin d’ora.


Dev.mo


Don Giulio Marchiandi prevosto, vic. For.

Il ragazzo si chiama: Zerbini Ferdinando dei ff. Bernardo e Dellamano Pierina.


La sua mamma attuale è matrigna.


E’ nato a Perledo il 20 e battezzato 22 Gennaio 1913. Cresimato 16 Settembre 1923 e Comunicato la prima volta all’8 Agosto 1920.


In fede


D. Giulio Marchiandi
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 1327


M. R. Padre,


Nominato parroco di Sacconago, mi permetto rivolgerle una preghiera.


So che Lei era intimo del buon parroco defunto e venne nominato suo erede.


Io tengo del denaro che dev’essere versato a Lei per l’adempimento dei Legati del 1903.


Più io non trovato in archivio alcuna nota dei Legati, Uffici anniversarii … Messe …Benedizioni, ecc. … non potrebbe Lei favorirmene una del defunto parroco che mi potrebbe servire di norma?


Più la Fabbriceria continua a seccarmi per la piccola quota che il defunto parroco dovrebbe pagare alla Chiesa con gli incerti dell’anno 1903.


Questa quota dev’essere combinata tra me e Lei, sentito prima il parere del Vescovo o del suo Vicario.


Se potesse trovare un momento di tempo per fare una corsa a Sacconago, in poche ore tutto sarebbe combinato, diversamente La pregherei a volermi significare qualche cosa in proposito.

Perdoni, Rev. Padre, il disturbo e colla massima stima e rispetto Le sono 


Um.mo Servo


P.to Antonio Marelli


Parr. Eletto


Sacconago 25.2.’04
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 1328


Mio Cariss. Padre Ceriani,


Sacconago 11.5.’04


Ho ricevuto tutto e gliene rendo mille grazie. Non ho risposto subito perché perché speravo sempre di averlo ospite graditissimo.


Se potesse venire nella ventura settimana, mi farebbe squisito favore, anche perché devo ricevere la consegna del beneficio e così potrei incominciare regolarmente l’amministrazione di tutto ciò che riguarda il beneficio, e Chiesa e Legati.


Nella cara speranza che questa volta i suoi molteplici doveri e le sue occupazioni glielo permetteranno, La riverisco caramente, La prego di un memento e con distinta stima Le sono


Devotissimo in Xsto


P.to Antonio Marelli
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 1329

M. R. Padre,


Ho ricevuto il vasetto dell’Olio Santo e mi sono dato premura d’avvertire la V. Fabbriceria 


Credo avrà ricevuta la mia cartolina in cui Le dicevo he ho trovato il Legato Lironi  Carlo e che ne avvertii gli interessati.


Quanto al piccolo monumento al povero defunto Parroco Le ho data parola che me lo avrei preso a cuore e lo farò con tutto il cuore.


Intanto Lei scriva alla persona che offre £ 50.00 che le consegni a me,e così con queste £ 50.00 e con la mia offerta incomincerò una piccola sottoscrizione.


Le mando le ricevute richiestemi che credo Le torneranno utili.


A Sacconago nulla di nuovo. Noi stiamo tutti bene e Lei come si trova?


Si tenga racconto, Le dirò in buon meneghino, mio caro padre Ceriani, abbia cura della sua delicata salute e non si preoccupi troppo, vedrà che le cose finiranno bene.

Intanto io La saluto caramente, La prego a ricordarsi di me nelle sue fervide preghiere e volermi sempre avere pel


Suo Aff.mo


P.to Antonio Marelli


Sacconago 27.5.04
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 1331


Sacconago 20.5.04

M. R. Padre,


Sono felice di poterle annunciare che ho trovato il Legato, Lironi Carlo, e ne ho già dato avviso alla famiglia.


Nuovo argomento per provare la rettitudine e la scrupolosità di sapienza dell’amato Parr. Defunto.


Coi migliori sensi di stima e di affetto Gli sono


Aff.mo


P.to Antonio Marelli

58
( Senza riferimenti d’archivio, in fotocopia ), 1331


Sacconago 4 Giugno ‘04

Signor Padre Ceriani


Vittorio

Tenutissima per tanta di Lei carità e memoria a nostro riguardo Le mando parte anche della scelta di famiglia l’espressione viva e sincera della più verace amicizia augurandole di cuore salute, prosperità , ed ogni bene.

Qualora mi favorirà di sue notizie, mi farà sempre cosa gradita.


Ci spiacque assai di averla visto partire col male di testa … ora speriamo che costì nel suo ambiente, starà meglio.


Ci ricordi nei suoi fervori e salutandola cordialmente mi dico

Dev.


Giuseppina Gagliardi.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1332


M.to Rev.do e Cariss.mo Padre Ceriani,


Sperai di averla qualche giorno a Sacconago, ma vedo che pel momento non Le sarà possibile , quindi mi permetto di disturbarla per scritto.


Come Le avevo promesso, ho innalzato sulla tomba del compianto D. Lodovico Tamburini un bel monumentino, esso è riuscito proprio bene, di piena soddisfazione di tutta la popolazione, credo, ne sarà soddisfatto anche Lei quando lo vedrà.


Per sua norma, ho potuto raccogliere i fondi necessarii ed oggi tutto è pagato.


Adesso avrei bisogno da Lei alcuni schiarimenti.

I°


Vi è a carico del Parroco pro tempore il Legato Maffioli-Crespi di Messe 3 alla 7mana ridotto a favore del Coadiutore coll’obbligo di corrispondere al medesimo £ 130, Indulto 22.Xbre 1820 in perpetuo. Ora in Curia mi si faceva osservare essere quasi impossibile che abbiamo dispensate tante Messe senza obbligo di applicarne almeno alcune durante l’anno. 

Sa Lei se il Parroco, oltre alle 130 lire che corrisponde al Coadiutore, ha l’obbligo di celebrare delle Messe?

II°


Causa Pia Giani Vecchia di Messe N. 33 od anche meno a seconda degli avanzi che si avessero dopo sovvenute le puerpere povere.


Trovo scritto da Lei sull’Effemeride – Legati … Messe:” Nel 1901 riscossi in Gennaio per mandato della Congregazione di Carità la somma di £ 66,66, e queste per elargirle alle puerpere e l’avanzo di £ 30.00 servì alla celebrazione di N. 15 Messe pel 1900 “ e poi trovo l’adempito pel 1901 – 1902 – 1903, sempre colla celebrazione di N. 15 Messe. Domando: perché con £ 30 ha celebrate solamente 15 Messe e non 30? Furono forse ridotte?


Prego la di Lei nota bontà a volermi rispondere a queste due domande.


Perdoni il disturbo, ma non saprei a chi rivolgermi meglio che a Lei, sia per non caricarmi di pesi che non devo avere, o, peggio, aggravare la mia coscienza, col non adempire, o adempire per metà, oneri che ex justitia devo adempire.

Nella dolce speranza di poterlo avere ospite graditissimo nella mia casa, La ringrazio anticipatamente e coi migliori sensi di stima e di affetto Le sono


Devotiss. Servo


P.to Antonio Marelli Parr.


Sacconago 14.1.’05
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Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 1335


Rev.mo e Cariss. Padre Ceriani,


Ho ricevuto la generosa offerta di £ 50 pei poveri di questa mia parrocchia: io non saprei meglio ringraziarLa che implorando su di Lei, sul pio benefattore le più copiose benedizioni del Signore.


Oggi stesso ho potuto vestire un povero vecchio ottantenne, che dopo 48 anni, tornava in patria nella più squallida miseria, non aveva neanche la camicia.


Sarà mia premura fare recitare Rosari e far ascoltare messe ai poveri infelici, soccorsi con pane, legna, abiti ecc. ecc. per l’anima bella del loro caro Parroco D. Lodovico Tamburini.


Se vedesse quanto freddo soffriamo! Anche il nostro Sindaco Sig. Giovanni Gagliardi mi ha dato dozzine di coperte da distribuire a questi disagiati tapini


RinnovandoLe i sensi della mia riconoscenza e gratitudine, con stima 


Le sono Aff.mo


P.to Antonio Marelli Parroco


Sacconago 26.1.’05
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M. R. Padre Ceriani,


Ella ha tutte le ragioni di lamentarsi del mio lungo ritardo nel risponderLe; mi perdoni, la colpa non è tutta mia, se vedesse e conoscesse quanti fastidi ho giornalmente!

Quante volte ricordo quelle parole che Lei mi rivolgeva la prima che ebbi il bene di vederLa:” Le è toccato un paese molto difficile, non auguro a Lei i dispiaceri del povero Parr. Tamburini “. 


Mi conforto, però, pensando che “ qui pie volunt vivere in Cristo Jesu persecutionem patientur “.


Pel defunto Carissimo Parr. D. Lodovico ho fatto del mio meglio, nulla vi è a pagarsi, una sua desiderata visita paga tutto.


Quanto al giornale l’” Unione “ faccia pure l’abbonamento con tutta sicurezza.


E’ appoggiato e sostenuto dal nostro Veneratiss. Card. Arcivescovo e dalla parte migliore del Clero milanese.


Godo assai nel sentire sia sano ed anche abbastanza contento; che Dio La conservi lunghi anni al bene del suo Istituto e Congregazione.

Le ripeto che la sua venuta mi sarà sempre gratissima e nella dolce speranza che si effettuerà presto, La prego di un memento pel


Suo Aff.mo


P.to Antonio Marelli


Sacconago 22.1.’08
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M.to Rev.do e Cariss. Padre,


Ho letto oggi con tutta la gioia del mio cuore,  la di Lei nomina a Parroco Priore della SS. Annunciata. Permetta che anch’io mi unisca a tanti amici  e Le presenti le mie più vive e cordiali congratulazioni, augurandoLe un lungo apostolato tutto fecondo di buone, sante opere.

Conoscendo però, il gravissimi obblighi che si assume, da vero amico, avrò per Lei una preghiera tutta speciale, affinché Iddio Le sia largo dei suoi aiuti e delle sue grazie, onde possa riuscire un Santo Pastore, come per sempre un santo religioso.


Mi ricordi al Signore e mi creda sempre


Aff.mo


P. Antonio Marelli Parroco


Sacconago 21.6.’913
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Dott. Giuseppe Mari

R. Subeconomo


Busto Arsizio li 3 Settembre 1904


Molto rev. Padre Sac. Giov. Ceriani,

Vittorio

Essendomi riuscito  a appurare e ……….. (?) i residui attivi di £ 110 risgurdanti le rendite 1903 del Beneficio Parr. Di Sacconago, mi faccio dovere inviarle, con preghiera di ritornarmi firmata la ricevuta a tergo della presente – Lire 86.13 quali a competenza sul detto residuo dovuto all’Erede del defunto Parroco Sac Lodovico Tamburini.
Mi è cara l’occasione per riverirla e segnarmi con la massima stima

A Lei devotissimo

D.r Giuseppe Mari

Trattengo sulle Lire 86.13 le spese di invio.
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1.1.’42 Lamia

Rev.mo Padre


Le mando questa piccola offerta perché Lei celebrasse una Messa alla mia intenzione all’altare di Gesù Crocifisso al più presto possibile e accenda una candela. Metta anche ai Suoi piedi la mia fotografia.


Le auguro Buon Anno.


La mia salute è ottima e così spero anche di Lei


Non ho altro da dirle che mi raccomando alla Sue preghiere. Tutti i giorni mi raccomandi alla S. Messa. Mi mandi la sua benedizione e faccia Triduo e Novene e i 15 Sabati alla Vergine del S. Rosario.


Dal cielo mi benedicano, mi diano forza e coraggio.


Benedica anche la nostra Patria, i nostri Alleati, la nostra gioventù, le nostre armi che prestissimo siano vittoriose, possa ritornare sano e salvo fra i miei cari.


Circa i cuori dei governanti si riconcilino, torni la desiderata pace. 


Abbia pietà della povera gioventù tanto travagliata.


Con stima la saluto e ringraziandola di tutto cuore.

Baciandole le sue Rev.me mani …………. (?)


Peppino Mariani


Arrivederla presto. Preghi molto per me.

Fante

Mariani Giuseppe

43 Regg. Fant.

1° Batt. 4 Camp.

P. M. 38 P.
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Pasqua 1941


Reverendissimo Padre,


Porgo a Voi I più sentiti auguri pasquali.


Al Vostro Cuore di Pastore conceda il Signore molte, in numeri, grandi consolazioni.


E’ questa la mia preghiera, che ogni giorno innalzo al Signore in riconoscenza delle tante grazie ed aiuti che per mezzo Vostro mi ha prodigato.


Di nuovo – Grazie!, Padre Reverendissimo, delle innumerevoli dimostrazioni della vostra Bontà!


Ricordatemi al Signore nelle Vostre Sante Messe.


Devotissimo


Sem. Marinoni Pietro e mamma
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R. A. S. A.


Rev.do P. D. Ceriani,

La ringrazio vivamente delle righe indirizzatemi nella lettera di mio figlio.


Esse m’incoraggiano. 


Perdoni il male scritto e lo sconclusionamento di queste due lettere.


Al bambino non ho accennato nulla, ma quando il treno si mosse e non vidi e il buon D. Enrico il mio cuore subì uno schianto, che passai una notte insonne, sembrandomi essere stata troppo debole verso di lui ad accontentarlo.


Riposi fiducia nel buon Sacerdote che prese ad amarlo nel Signore.


Pregai, ora ho fatto la Comunione in ringraziamento e chiedo la pace per il mio povero cuore.


Il mio Rombellino, il più piccolo, è il mio tesoro, che affido a Loro fiduciosa che corrisponda alla volontà dell’Altissimo.


La ringrazio delle Sue benedizioni, io indegnamente pregherò per Lei, per mio figlio e porgendoLe i rispettosi ossequi di tutta la mia famiglia La riverisco.


Dev.ma 


Ernesta Marliani


Roma 25.8.’928 VI
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( 5.2.1930 )

R. A. S. A.

Rev.do Padre,


Sempre riconoscente, col volgere del tempo, se il Signore me lo concederà, mai dimenticheremo i benefici che il mio bambino ha ricevuto in cotesta RR.ma Congregazione.


Gian Angelo, cresciuto sotto i miei sentimenti, i primi denari di sua proprietà li utilizzerà per il bene che da giovinetto, fecero a Lui, in cotesta casa di carità.


Un favore grande debbo chiedergli, se può farlo. Se ricorda, a me e D. Enrico, quando fummo costà, disse che nel ragazzo la vocazione c’era ed è fino da piccolo che ha manifestato il gran desiderio di celebrare, forse non distinguendo, la vocazione dal Sacerdote Secolare, o Regolare, che è del tutto differente.


Se è vero, come mi scrisse che vuole entrare in Seminario, e volendo sinceramente dire ( qualora dovessi fare le pratiche per internarlo ) la verità, che appartenne ai RR.mi PP. Somaschi, Le sarei gratissima se insieme alle carte personali, lasciasse una dichiarazione che viene via di sua volontà perché la vocazione è per il Seminario anzichè per la Congregazione.


Il Signore La ricompensi di tutto il bene che fa ai fanciulli ed io, indegnamente, nelle mie Comunioni La ricordo a Gesù.

Ieri ricevei l’espresso di mio figlio e a D. Enrico ho indirizzata una raccomandata dimostrandole il mio dispiacere, pregandolo almeno di riceverlo a Milano, in Stazione e cambiargli il treno per venire diretto a Roma senza scendere più.


Speriamo nella Provvidenza Divina.


Distintissimi ossequi.


Dev.ma 


E. Marliani
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+ Pax tecum


M. Rev.do P. Ceriani,


Spero che avrà ricevuto una mia cartolina.


Io La ricordo sempre nelle mie fervorose preghiere e prego il Signore che La conservi nella perseveranza del bene.


Lei sa perché sono venuto via, o perché ho desiderato di venir via. …. Ora, Padre, vorrei che, per favore, mi facesse il certificato di buona condotta, cioè che in questo foglio attestasse che io sono venuto via da me ( per il Seminario ) e che non sono stato mandato via, e anche che ho la vocazione, non da frate, lo sa, ma da seminarista.


Faccia il piacere, Padre, il Signore pare che lo permetta ch’io diventi un sacerdote perchè mi aiuta e mi fa aiutare!!!!

Gliene sarò riconoscente sempre!.

Non La dimenticherò mai, mai! ( Mi aiuti, Padre!! )

ossequi distinti da parte di tutta la famiglia, con riconoscenza e riverenza Le bacio la mano


Suo dev.mo


Gian Angelo Marliani

Le accludo il francobollo per la sua sollecita risposta. Faccia il piacere di rispondere subito e di farmi la carta.


Jesus! Maria!
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J. M. J.


Reverendissimo Padre,


Milano, 28.7.05.


Io sono confusa, non saprei come degnamente ringraziarLa, né quale adeguata attestazioned arLe della riconoscenza che debbo al gentile suo animo, così generoso verso di me. 


Ricevetti ieri con piacere il gradito “ Sbadigli … “ed ora che son terminate le scuole, potrò, almeno spero, leggere anche qualcuno degli altri libri suoi, che mi passò la mia ottima Sig. Direttrice.

Io pertanto Le sono e Le sarò sempre vivamente grata e riconoscente.


Se tutte le alunne avessero l’ottima condotta della sua Antonietta, l’Istituto sarebbe un paradisino: per condotta è modello. Negli esami è stata promossa alla 5.a, ma con punti un po’ scadenti.


Peccato che non vi sia una scuola regolare di 5 giorni la settimana! Qui due anni formano uno di scuola regolare, essendo principale scopo, il lavoro. 


Però per buona condotta e diligenza l’ho fatta premiare.


In vacanza le do a leggere il suo libro “ Copiosa raccolta. A. Prioli  “ perché rieserciti nella lingua, e ne avrò la massima cura.


Per di Lei norma scriviamo ad insaputa della Superiora per ragioni di prudenza.


Per lo stesso motivo La prego, Reverendissimo, a non volersi più oltre incomodare, primo perché la sua squisita bontà a mio riguardo è tutta immeritata e mi rende troppo obbligata, e in secondo luogo, se la Signora si accorgesse, ci potrebbe patire.


Perdoni la troppa confidenza, Padre, è questo dolce nome, che l’ispira. Ella forse, da miei manoscritti, avrà ricavato poco o nulla ed è con me sì prodigo. Non si disturbi a rimandarli fin che non ne ha occasione. Quando avrò raccolto quelli che ho imprestati altrove, mi farò dovere di farglieli avere.

Scrivo col nervoso nelle mani, mi compatisca, è orrendo!


Colla massima considerazione Le porgo riverenti ossequi e mi raffermo


Di Lei Reverendissimo, 


Dev.ma Martina P.
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485, Central Ave


Union City, N. Y.


10 Decembre 1927


Rev.mo Dirett. Del Santuario del SS. Crocifisso


Basilica della SS. Annuniata


Le fo noto con la presente che le ho spedito un vaglia di £ 105, a mezzo del Banco di Napoli, residente in New York al 355-353, 149 th Street, Agenzy N. 2, il numero del Vaglia è N. 29109, data di spedizione Dicembre 9.


Questa moneta è per conto di Giuseppina Borsetti £ 35 – per conto di Vincenzo Cerreti £ 35, - perché si rinnovi l’abb. Del bollettino, SS. crocifisso, il resto vada per gli orfani.

Le altre £ 35, - sono state raccolte per gli orfani della Basilica, da altre persone.


Scrivo io, per conto di Cerreti e di Borsetti perché ambedue non vogliono fare intendere la quantità dell’offerta che mandano alle loro famiglie per evitare discordie e Lei avrà la bontà di mandare una cartolina in riscontro al mio indirizzo, giusto per dare notizia se riceve la moneta, non mica come l’anno scorso che scrisse due volte al Vincenzo Cerreti e a G. Borsetti, per lettere registrate con molta spesa a causa del rapporto fattole perché né si sapeva se aveva ricevuto la moneta, né si riceveva il bollettino, del quale furono tutti spiacenti. Perciò per la tenuissima offerta mandatele, né subì molta spesa.


Più la Sig.ra Giuseppina Borsetti, siccome ha già passato i 70 anni ed è malaticcia, vuole mandare un’offerta in perpetuo a questo Santuario pel Bollettino perché non vuole più pagare ogni anno e perché si crede vicino alla partenza da questo mondo, poi non vuole farlo sapere in famiglia e mi ha dato, a me, l’incarico per cui vuole sapere dalla Sua Rev.ma Signoria quando potrebbe mandare, e le ripeto indirizzare a mela risposta, che poi quando essa starà accomodo andremo insieme all’Ufficio Postale a spedire la moneta inerente.

Abbiamo pure provato a trovare nuovi abbonati, ma non è stato possibile perché la diffusione che c’è è terribile che non si può neppure domandare.


Neppure io posso abbonarmi perché ce n’ho tanti e devo lasciarli già anche di questi. 


Ho messo qualche cosa per gli orfani già su. Questa piccola offerta, mandata perché preghino anche per me che ne ho tanto bisogno.


Credo che potrà comprendere tutto il significato di questa lettera , di tutto quello che Le ho spiegato alla meglio che ho potuto, perché io sono illetterata e le torno a raccomandare che avrà la bontà di rispondere a tutte le domande indirizzando la lettera al mio indirizzo.


485 Central – Ave


Union City. N. Y.


La riverisco rispettosamente nella sacra Passione di N. S. Gesù Cristo e dichiaro per la Dev.a Serva in N. S.


Martucci Aurelia

( Per l’abbonamento ( particolare ) vitalizio per la Sig.ra Borsetti abbiamo proposto £ 100 ).
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Roma 20.6.’18


Rev.mo Padre,


Anche lontani, nell’esilio lungo e doloroso ricordiamo con infinita riconoscenza lei che in altra ora dolorosa della nostra vita ci fu conforto grande e vero.


A Lei auguri buoni pel Suo onomastico; i nostri voti più fervidi e la nostra povera preghiera.

Finalmente abbiamo saputo notizie di papà; è sempre a Belluno, in buona salute e desidera nostre notizie.


Ne sia ringraziato Iddio.


Oggi la Patria ……… (?) l’ora sua grande ; ci accompagni la mano di Dio.

Alle sue preghiere ci raccomndiamo, io in particolare.

La Sua salute, com’è?


Sempre riconoscente


Aff.mo Marzi Renato e mamma
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Serravalle 3 Ottobre 1915

Rev.mo Padre,

Dopi sì lungo silenzio è ben giusto che prenda la penna  anch’io e Le indirizzi almeno due parole.

Domenica sarà il Suo ingresso al “ Crocifisso “, la nuova Vigna, il nuovo Campo destinatoLe dal Signore.

Il mio semplice augurio è questo: che Dio La illumini, L’assista e La conforti per lunghi anni: che possa operare quanto più di bene sarà possibile, che venga circondato costantemente e sinceramente dall’affetto e dalla devozione dei Coadiutori e dei Parrocchiani e che Dio La retribuisca larghissimamente un’altra volta.

Mi ricorderò, Rev.mo Padre, di Lei nella S. Messa. Domenica farò un Memento speciale.

Perché la riconoscenza esige che io mi ricordi di Lei, e lo farò con la preghiera.

Ella mi ha compatito per un anno intero e mi fu di continuo preclarissimo esempio. Spero mi avrà perdonato per il bene che non ho fatto, per il male che ho fatto, per il bene che ho fatto male. Le esprimo i miei ringraziamenti, la mia larghissima stima, la mia devozione.
A Roma mi sono divertito tanto. Ho veduto il S. Padre, ed il nostro nuovo vescovo: siamo rimasti tutti soddisfattissimi di lui: è assai intelligente, di tratto fine, pieno di cuore, di gentilezza, di cordialità.

A Serravalle nulla di nuovo: il Patronato continua, mi pare, come il solito. Certo è sentita la mancanza di P. Ceriani.

Ier l’altro è morto il Dott. Carnielutti, assistito alla meglio da Monsignore .

Ieri è morto anche il Parroco di Sorano, D. Andrea Bianchi

Si sono fatti i concorsi per Fregona, Follina e Ogliano. Hanno concorso per le due prime parrocchie D. Mattana e D. Toia, per l’altra D. Agostino Sandro Parr. di Basalghelle e D. Felice.

Furono tutti approvati, ma la decisione spetta alla Dataria Romana.

Quanto al giovanetto Varisco, ci sono buone speranze: studia ed è buono. Egli, a mezzo mio, Le porge i suoi rispettosissimi ossequi.

Aggredisca, Rev.mo Padre, i miei ossequi, le mie vivissime congratulazioni.

E mi creda 

Aff.mo in Xsto

D. Angelo Maschietto
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Molto Rev.do Padre,

Nelle presenti feste Natalizie aggredisca anche i miei vivissimi auguri e i miei più rispettosi ossequi.


La ringrazio dei saluti che mi ha mandato, scrivendo a D. A. Zanardo.


Faccio voti che il Signore voglia consolarLa grandemente nell’ufficio del Suo Ministero  Como,  concederLe abbondanza di frutti spirituali.


Quanto alle cose mie, ho cambiato un po’ genere di vita, perché da Novembre per volere di Mons. Caron, ho incominciato a recarmi ogni giorno a far scuola nel Seminario di Ceneda.


Al Patronato di Serravalle non mi reco che qualche mezz’ora per un po’ di canto. Sono però contento e faccio volentieri quello che posso fare secondo le mie forze grame.


Il giovanetto Varisco, in Seminario, fa la seconda ginnasiale: promette bene ed è contento. Frequenta la prima Ginn. Anche De Luca Giovanni, come esterno.

Non so se Ella conoca l’esito dei concorsi per le parrocchie di Ogliano, Fregona e Follina. La Curia Romana ha approvato D. Giov. Toia per Fregona, Don Ag. Sandro per Ogliano. Quanto a D. Antonio Mattana è sospesa la decisione fino alla venuta del nuovo vescovo …


Le porgo, M. rev. Padre, i miei auguri anche per il Capo d’anno. Le desidero dal Signore ogni bene e La prego, se Le piacerà, di ricordarmi al Signore.


Mi creda dev.mo ed Obbl.mo


Don Angelo Maschietto


Serravalle 24.12.’13
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S. Floriano ( Vittorio )


23.Dic. 1915


Re.mo Padre,
Non mi son più fatto vivo dopochè Ella partì da Serravalle.


Spero che non vorrà attribuirmelo a dimenticanza dei benefici ricevuti o a sconoscenza o a diminuzione da parte mia della grande riverenza e stima ch’io ho sempre avuto verso di Lei.


Confido che Ella goda buona salute e che, sebbene le responsabilità siano di molto cresciute, pure si trovi bene e sia confortata dall’affetto e dalla corrispondenza di tutti i parrocchiani.


Che il Signore esaudisca i suoi voti, realizzi tutte le sue speranze e la sostenga nel santo lavoro!


Le presento, Padre Rev.mo, i miei auguri di Buone Feste e buon Capo d’anno!


Io me la passo bene, ringraziando iddio. Come saprà, mi trovo a S. Floriano e ogni giorno mi reco in Seminario. Sono molto occupato, ma il Signore mi dà salute e mi aiuta.


Giorni fa è uscito il nuovo Stato Personale della Diocesi: è un lavoro che il Vescovo questa volta ha voluto addossare a me purtroppo! 


Per obbedienza ho fatto come ho potuto.

Se Ella, Padre, bramasse averne una copia per conoscere lo stato attuale della Diocesi di Ceneda, sarò ben lieto di accontentarLa

E vorrei anche pregarLa con questa lettera, mi perdoni Padre, d’una carità, nel caso potesse farla. 

A dir il vero mi riesce penoso assai il dirlo: chè parlar di denaro in questa circostanze tristissime eccita i nervi: lo faccio, però perché so che Ella compatisce e perché pregato da Varisco Carlo.

Si tratta di suo figlio Paolo. E’ in Seminario e fa la 4.a Ginnasio e dà buone speranze. Però gli arretrati della sua retta non sono stati ancora interamente pagati.


Il seminario quest’anno ha dovuto prendere misure energiche verso i morosi e alcuni non ha accettato solo per questo.


Varisco sarebbe stato nel numero di quelli, se non avessi io molto insistito, dando all’Economo del Seminario viva speranza, anzi assicurazioni che il passato sarebbe stato pagato.


Perciò ecco: Le faccio nota la preghiera di Varisco Carlo. Se può aiutarlo, farà un’opera buona e La ricompenserà il Signore, come di tutto l’altro bene, così anche di questo.


Voglia, Rev.mo Padre, aggradire i miei ossequi e quelli della famiglia Varisco e mi creda.


Dev.mo, Obbl.mo


D. Angelo Maschietto


Curato di Vittorio – S. Floriano
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Como 20.XI.’927


M. R. Padre Ceriani,

Appendo con viva soddisfazione quanto mi comunica nella graditissima sua; non dubitavo di averla affidato in buone mani, ma mi fa piacere di sentire da Lei che l’assistenza è buona e premurosa e le ricerche fisico-chimiche diligenti e complete.

Ho vivissimo piacere soprattutto che si possa escludere con sicurezza trattarsi di ulcere e tantomeno di tumore.


Sono certo che il risultato finale – specie anche dopo l’operazione – sarà ottimo, quale ci auguriamo: non può immaginare quante persone si interessano di Lei.!


Bisogna proprio che s’impegni a sfruttare più che può tutte le risorse offerte dalla Clinica Gavazzeni, e che ci torni qui in gamba, come diciamo noi, perché a Como vogliono Padre Ceriani per lunghi anni ancora e in condizioni di poter esplicare tutta intera la sua preziosa attività.


Grazie del suo caro ricordo.


Zia Pina e mamma Giovannina Crespi inviano fervidi auguri e contraccambiano devoti ossequi.


Stia tranquillo per i suoi ragazzi: Don Luigi vigila con ansia trepidante e fa miracoli.


Abbiamo avuto due bimbi febbricitanti: uno per tonsillite, l’altro per imbarazzo, ma ora stanno già bene e Don Luigi respira …


Le scriverei volentieri più a lungo  e un po’ meno disordinatamente … ma le giornate mi volano in piena attività e mi perdoni se le  dedico solo brevi istanti e se non lo feci prima d’ora.


La mia Signora purtroppo è ancora febbricitante e per quanto non ci sia nulla di grave temo ne avrà ancora per un bel po?: in casa proprio non avrei bisogno d’averne d’ammalati! Immagini poi Lei così attiva com’è, come si cruccia d’essere immobilizzata a letto.


Fortunatamente io sto sempre benissimo e così pure la mia piccolina, che diventa ogni giorno più birichina e affettuosa.


Venerdì sarò dunque a Bergamo all’ora fissata: coraggio, e continui bene come per altro incominciato!


Con la più profonda devozione mi creda suo


Aff.mo


Dott. Masciadri
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Como 7.VIII.’928


Molto Reverendo Padre Ceriani,


Graditissima mi giunse la sua cartolina cogli auguri per la mia Signora: io la raccomando vivamente alle sue preghiere, certo che dalla purezza e dalla pace incantevole di Maggio esse potranno più facilmente giungere ad impetrarmi la grazia.


La malattia si svolge senza complicanze, potrei dire regolarmente, ma la temperatura è sempre elevata ( stasera, per esempio, 39° etc. ), e non le nascondo, Padre, la mia trepidazione. 


Perdoni se mi sfogo un po’ con Lei come un figlio col venerando Padre.: oggi non so, né posso scriverle da medico, perché sento d’aver io bisogno della medicina morale delle sue buone parole dolci e sante.


Io assisto in questi giorni la mia povera cara con tutto il coraggio necessario, e mi sono di vivo conforto la buona zia Lina e l’ottima mamma Giovannina, che si sono private della campagna per aiutarmi a curare il mio tesoro: ma di notte, Padre, quando io veglio tutto solo con lei, e sorveglio ansiosamente lo svolgersi del male, e le appresto tutti i servizi ch’ella mi richiede, anche più umili, mi sento solo e triste, soffro ancor più di quando fu gravemente ammalata lo scorso inverno prima che nascesse la bambina, e piango, io che credevo d’aver versate tutte le mie lacrime quando morì la povera mamma.


Però, nonostante queste debolezze, non mi perdo d’animo, e tutto mi consolo nella speranza e nel conforto della prossima sicura guarigione. La mia Giuseppina poi è essa stessa il mio conforto e sa tenermi su, come si dice, il morale, burlandomi talvolta per le mie paure.


Intanto non perdo nulla della mia attività professionale: anzi vi trovo sollievo e svago. 


Fui ieri a Milano e mi recai in Via Pace, dove trovai i nostri Orfanelli in ottime condizioni e, come mi assicurò la Suora, in buona compagnia e ben sorvegliati. Non ho trovato malauguratamente il Dottor Viganò, ma ebbi tutte le informazioni dalla Suora del Reparto: fu già loro somministrato  rigorosamente dosato l’acetato di talio e constatai che i capelli cominciano a cadere: fra 10 o 12 giorni saranno completamente depilati e potranno allora tornare a… all’ovile.


Coi raggi X talvolta i capelli non ricrescono più: con questo sistema invece si sarebbe sicuri della restituito ad integrum . Speriamo!


In ogni modo ho vivamente raccomandato alla Suora del Reparto e poi alla Rev. Madre Superiora che raccomandino al Dott. Viganò di abbreviare il più possibile il tempo delle sue esperienze .. a nostre spese.


Fui oggi all’Orfanotrofio e mi abboccai con Don Luigi: è bravo e buono, è compreso della sua responsabilità, e timoroso di essere in errore fu contentissimo del mio interessamento e mi attende domani per mostrarmi a che punto sono i diversi ‘cuoi’ capelluti ?.


Io ricevo giornalmente in casa, il mattino dal suo uomo, dell’ottima verdura bellissima e freschissima: la mia malata per fortuna gradisce molto il brodo di verdura e ringrazia con me ( che pure ne faccio uso giornalmente ) l’ottimo Padre Ceriani.


Sono gentilezze che non si dimenticano!


Ora che abbiamo parlato di tutti, parliamo di Lei, ciò invero avrei dovuto fare sin dall’inizio. Ma tant’è, son certo del Suo perdono!

Come è andato il suo viaggio? Come si è iniziata la cura? Che impressione le han fatto i medici? Ed il sistema di cura? E la cucina? Le hanno dato la camera che desiderava? Ha trovato compagnia? Se si è presentato quel Gaffuri, di cui Le avevo parlato e che partì l’altro giorno per Maggio? Ha fatto qualche passeggiatina? 

Mi scriva, Padre, e risponda pazientemente all’eccidio delle mie domande e mi mandi il conforto della sua buona parola.


Mi ricordi e nelle sue sante Messe, da quella mite, modesta, romita Chiesina più vicina a Dio, innalzi  il suo voto per ridonare la salute alla mia dolce compagna e la pace al mio povero cuore.


Perdoni, Padre, il mio lungo sfogo: ma io so ch’ella sa leggere in fondo ai cuori e so che ben comprende il mio turbamento.


La mia bambina è a S. Tomaso, affidata alle cure della bambinaia e della nonna: ho fatto l’altro ieri una scappata a trovarla. Sta benissimo e, grazie a Dio, cresce bene e vispa: mi ha sorriso inconsciamente dolcissimamente e mi parve leggere negli occhini belli la nostalgia dei baci e delle carezze materne.


Riceva cogli auguri più fervidi i più distinti saluti della mia Signora, della zia Lina e della mamma Giovannina.


Io Le raccomando di godersi un po’ di meritato riposo: lasci da parte più che può il lavoro e curi la sua salute, che ci è tanto preziosa.


Le bacio devotamente la mano.


Suo dev.


Attilio Masciadri
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Como 5.8.’930


M. R. Padre priore,


L’Orfanello di cui esaminai le orine non presentava nulla di speciale e l’esame  fu negativo.


E’ un po’ deperito e gli farebbe bene prendere un paio di cucchiai l giorno di iodarsolo.


Il rialzo termico che presenta il Consonni nelle ore pomeridiane non può preoccupare perché minimo e caratterizzato da queste forme ghiandolari. Quando finiremo le iniezioni di 3° grado, gli farà bene un po’ di soggiorno a Somasca.


Per ora continua le applicazioni di Raggi U. V. con buoni risultati ( specie a destra il volume delle ghiandole è notevolmente ridotto ) e il fosfarsical per bocca.


Con ossequio.


Dev.mo


D. Att. Masciadri
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Milano 19.5.1939 – XVII


Mio carissimo Padre,


telefonando ieri a zia Lina La pregai di darLe notizie della mia cara Ammalata, ma sono certo che Lei le attende direttamente da me.


Mi sento più calmo: l’ambiente, la paterna cura del Primario D. Rizzi, valentissimo urologo, la cara assistenza di queste brave e buone Suore, soprattutto la fermezza di carattere della mia adorata e dolcissima Compagna, la sua calma, la sua profonda e incrollabile Fede nella Divina Provvidenza hanno operato il miracolo di ridonare la calma e la fiducia in questo povero cuore, che sanguina ancora ..


Avrei preferito mille tormenti per me, che pure sono un debole e un povero peccatore! 


Non credevo dopo tante prove dolorose da me affrontate con forza e coraggio di essere così debole e vile: ma Le confermo che da un mese circa non sono più io, e soffro e piango continuamente in silenzio. 


La tempesta del dubbio prima, la brutale rivelazione poi, seguita da un violento spirito di ribellione e di ira contro il rivelatore ( che fu invece saggio e prezioso ), una  pietosa illusione ancora .. breve raggio di sole, poi la dura e provata e triste realtà!


Ecco il mio tormento e, quindi il mio schianto! Mi son sentito abbattuto, mi sento uno straccio!


Ora si stanno compiendo le ultime indagini: l’accertamento del male che ha colpito il rene sinistro è preciso inequivocabile! 


Ma Dio non ci ha abbandonato: il rene destro è sanissimo e le ultime indagini accertano se, come pare e spero, funziona alla perfezione e può collocarsi il doppio lavoro per il poi.


Fra tre o quattro giorni: l’intervento!


Ed io, abituato da ormai vent’anni a vivere in mezzo al dolore fisico e morale, ad assistere alle più tremende operazioni chirurgiche, mi struggo al pensiero dello strazio che si infliggerà a quell’adorata e innocente Creatura.


Ma Dio mi darà la forza! Essa è di una forza impareggiabile: lei lo sa! 


E’ preparatissima ad ogni evento! Si comunica ogni mattina e sembra una piccola Santa!


La S. Messa cui ho assistito ieri nella piccola chiesina di questa casa mi ha fatto molto bene: la parola di un bravo Sacerdote abituato a parlare in questa casa del dolore e  .. della salute ( speriamo ) mi è scesa al cuore.


Stamane ho sentito ancora la S. Messa, poi mi sono confessato ed ho pianto a lungo. Che care parole! Che balsamo!

Ora sto meglio, ora sono più forte!


Domani farò la S. Comunione: oggi mi preparerò come non mai! Ha ragione il mio Confessore di Vancone (?): bisogna che mi avvicini più spesso ai SS. Sacramenti. E’ qui la forza e la rassegnazione: la fede!... Ma bisogna avvicinarsi alla Fonte ( mi disse Lei un giorno ), se no si muore di sete vicino alla Fonte: sante parole! 

E d’ora innanzi verrò più spesso a dissetarmi, a saziarmi!


Sento, avvicinandomi più a Dio, che l’Onnipotente ha pietà di me e che non abbandonerà la mia Famigliola.


Ora la prego, anche a nome della mia Cara, di un immenso favore. Sono certo che me lo farà volentieri e che ne sarà contento anche Lei: bisogna chiamare nel suo Archivio, magari a mezzo zia Lina quell’ereticone d’un mio suocero, che soffre moltissimo per la gran malattia di sua figlia e bisogna dirgli che sua figlia, prima dell’operazione, desidera che egli si riconcili con Dio, e che si inginocchi una buona volta e che si umigli e preghi per Lei.

Quanto alla mia suocera che dopo la morte di sua madre, dopo un breve ritorno si è ancora allontanata da Dio e non frequenta più nemmeno la S. Messa dovrebbe essere facile compito della sorella Lina!


Glielo imponga! 


Io ho bisogno che tutti concordi preghiamo il Signore e allora tutto andrà bene!


Mi aiuti, Padre, in questo terribile frangente.


Mi raccomando alle sue preghiere e a quelle dei suoi orfani e di tutti i Padri Somaschi, che amo fraternamente.


Mi benedica, Padre, e perdoni la mia debolezza dovuta solo al mio grande amore per la mia adorata moglie.


Le bacio con devozione la mano.


Suo


Attilio Masciadri
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Casa della Salute ‘ Carlo Arnaldi ‘

Uscio ( Genova ), 16.11.’16

Ill.mo Monsignore,


Como

Lei dirà che lo scrivente si ricorda di Lei soltanto che per dargli del disturbo e perciò Le chiedo perdono di quanto Le sto per dire. 

Sono stato chiamato a Genova gerente della Colonia Arnaldi richiamato militare, il quale mi i…… (?) le condizioni critiche che attraversa la Colonia, e per non andare..tre ad un disastro cagionato dalle condizioni attuali intendevano eliminare del personale; e fra uesto personale io putrefaccio parte.


Lei può immaginare la mia disperazione. Sono padre di famiglia, e mi trovo in un paese dove non c’è che abbondanza di fame, completamente sprovvisto di inventiva, non facile quindi a trovarsi una qualsiasi occupazione onde sostentare col lavoro la mia cara famiglia priva di mezzi di comunicazione ogni cosa cara oltre misura.

Avere voglia di lavorare e non trovarne è orribile, è avvilente.


In casa tutta quanta la mia famiglia non fa che piangere in una casa isolata di montagna senza persona amica che possa dare parole di conforto a tanto sconforto.


Voglia Lei Egr. Monsignore scrivendo dare alla mia sconsolante famiglia quelle belle parole di conforto che a Lei non mancano onde possiamo affrontare serenamente la disgrazia e la rovina. 


Oso implorare dalla sua autorevole bontà nonché dalle tanto autorevoli persone di Sua conoscenza, se mi potesse dare affidamento circa un eventuale posto del mio genere assicurandola fin d’ora tutta quanta la mia serietà nel compimento del mio dovere e delle mie mansioni, nonché di una scrupolosità assoluta.


Oso sperare nel di Lei appoggio apportatore di pace serena per le S. F. Natalizie come di cuore a Lei auguro anche a nome della mia desolata famiglia ogni bene, ogni salute, il che conforti lungamente l’anima Sua eletta.

Mi scusi di nuovo, mi segno col massimo rispetto


Di lei dev.mo Massari
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Ave Maria



Cercepiccola, Prov. Di Campobasso 16.12.1924


Rev.mo Padre Prov.le,

Le cerco mille scuse se con ritardo notevole mi faccio vivo con Lei.

Sono stato occupatissimo ed anche fuori di casa per parecchi giorni.


E ora ho il piacere farle noto che il giovane dell’istituto Tecnico, che pregava ultimamente la P. V., s’è deciso abbracciare l’ordine dei Minori.


Per qualche altra pianta buona se ne parlerà nell’anno futuro, piacendo a Dio.


Colgo l’occasione per farle tenere con sommo piacere i miei più sinceri e felicissimi auguri delle prossime Sante feste Natalizie.


Il Bambino Gesù possa concederle ogni bene, conservandola in florida salute per moltissimi anni ancora.


Raccomandandomi alle Sue orazioni, La ossequio toto corde e mi ..sto per servirLa.

Um., Dev.mo in J. C.


Domenico Sac. Mastropietro
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Rev.mo Padre,


Treviso 6.XI.’908
Con molto ritardo, perché distratto da mille occupazioni per il Pellegrinaggio a Roma, Le mando la risposta avuta fin dal 26 ottobre dal Consiglio della Banca di S. Liberale nei riguardi dell’impiegato raccomandatomi.
Mi fu dunque risposto che questi era stato già presentato in precedenza ed è anche tenuto in conto, ma che per ora la Banca non ha bisogno di altri impiegati per il posto aspira il suo raccomandato: qualora in seguito vi fosse qualche vacanza, non mancherà di ricordarsi di lui.

Adempiuto così l’incarico affidatomi, mi permetto, Rev.mo Padre, di esporle un mio pensiero, ma pregandola di non far il nome colla persona che Le indicherò.

Il pensiero è questo: sarebbe fuor di proposito tentare un onorevole componimento tra la “ Provincia “ e il Padre Ceriani col patto che sfumassero le due cause Lettis e Feder contro la “ Vita del Popolo “?

Lo scopo a cui miriamo sarebbe di evitare I°, una eventuale condanna nel processo Feder e II° una tangente in denaro abbastanza vistosa, che il Lettis domanda, quale rifusione di spese, pr recedere dalla querela ( son 500 Lire! Non una di meno ).
Siccome la causa da Lei promossa è per diffamazione, mentre le altre due son per semplice ingiuria, chi sa che non fosse possibile una compattata, che ci risparmierebbe un salasso troppo disastroso per la finanza del giornale!

Però ne La scongiuro con tutta la forza dell’animo, in ogni caso non faccia il mio nome mai coll’On. Pagani-Cesa.
Con profondo ossequio


Dev.mo


D. Luigi Mattavilla

P. S.

Mi scusi, se per una ragione gravissima insisto nella preghiera di non essere nominato in alcun modo.
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Domodossola 15.2.1919


Scusi, Reverendissimo Padre,


La mia pigrizia di più di due mesi e mi perdoni se in questo lungo intervallo di tempo non Le scritto neppure una parola, malgrado la sua raccomandazione, che mi fece prima di partire, di inviarle subito mie notizie.


In collegio io mi trovo bene, e sono contento, per quanto in certi giorni mi rattristi un poco la lontananza della mia famiglia e della mia casa.


Anche i miei studi avanzano abbastanza bene.


Spero che anche Lei goda ottima salute e porgo i miei saluti.


Suo Dev.mo


L. Mauri


Collegio Rosmini

84

Arch. Crocif. Como, 6/14/1, 1372


Congregatio Servorum Charitatis


Como


Rev.mo Padre,


Trovo qui domanda di accettazione in questo Istituto d’uno Zeno Donadi, chierico costì. Mi voglia dire se lo stesso è vincolato o lo fu o è licenziato; e se ad ogni modo la domanda merita considerazione con tutte quelle informazioni che convengono al caso.

Dev.mo


D. Leonardo Mazzocchi


Super. Ist. ….


Como 14.7.1932
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J. M. J.


Rev.mo Sig.r Priore,


Mio Padre Spirituale,

Stamane venivo da Lei per avere un Suo consiglio; non avendoLa potuto trovare, ho pensato di scriverLe, e mi voglia perdonare se lo con tanta libertà e così di fretta.

Di tanto in tanto giungono al mio orecchio lamenti di figliuole esterne, professe, di buon giudizio, alle quali fa impressione, non certo edificante, il modo di ragionare della nos. Maestra delle novizie, presente. 


L’ho corretta varie volte per questo suo difetto che ha di lamentarsi per attirarsi la compassione della gente, a danno suo e della piccola comunità nascente.


Ieri poi le diedi una lezione un po’ risentita, per vedere di scuoterla un poco all’emenda di se stessa; ma il male si è che essa si dichiara sempre innocente: essa non ha mai detto, non ha mai fatto; ma intanto le voci corrono ed il cattivo esempio si propaga.


Poiché uno dei suoi lamenti si è quello che a Como si fanno passare a vestizione e professione figliuole impreparate, allora io e dissi, per correggerla di questa secreta sua passioncella, che quella figliuola da essa giudicata impreparata, è assai più virtuosa di lei e che il primo e più grande sbaglio che abbiamo fatto si è stato quello di aver troppo affrettato con lei stessa, non avendola bene conosciuta prima .


E davvero Le posso dire, Rev.mo Padre, che la figliuola ( passata recentemente a Professione ), a giudizio di quanti la conoscono in Parrocchia, è davvero esemplare, sia per la pietà soda che per la sua virtù vera, semplice e schietta. E’ vivace di carattere, ma che importa? Non può essere questo un mezzo per far tanto bene in mezzo alla gioventù, come davvero lo fa?

Avendo poi solo ventidue anni, ha tempo di rassodarsi sempre meglio; anzi, per conto mio, ho sempre veduto che i caratteri vivaci sono quelli che hanno fatto migliore riuscita.


E poiché l’altro degli eterni lamenti di quella poverina, volge sulla qualità o quantità del cibo, in omaggio alla verità credo bene di far noto a Lei, Rev.mo Padre, che, fatto il calcolo del consumo di cibo giornaliero di questa figliuola, non è da meno di £ 2, mentre alla Comunità non versa che £ 1.50 come fu pattuito fin da principio; ma a questo non si bada; quel che dispiace è vederla sempre malcontenta a questo riguardo; feci più volte comprendere alla stessa che quel che le fa male non è la qualità del cibo, ma la quantità e il modo di prenderlo ( cioè troppa fretta ) e il suo carattere estremamente cruccioso e impressionabile, anzi immaginativo.


Fatto sta che dopo più di un anno che essa fa parte della comunità, venni alla risoluzione di dirle: Capisco che non sei adatta per vivere in Comunità; piuttosto che trascinare una vita così malcontenta a danno spirituale tuo e nostro, è meglio che ti separi pel vitto e faccia da te, pur rimanendo in casa.

Che ne dice, Rev.mo Padre?


Uno anche dei principali motivi che mi risolve a questo si è la domanda che mi venne fatta di un’altra figliuola che desidera entrare in Comunità, e che ci penso a ricevere nelle condizioni sopradette. Prima di farne parola al Rev. Sup.re desidero avere il Suo giusto parere, che spero non mi vorrà negare.


Colgo l’occasione per mandarLe alcuno dei nostri libri, che spero Le saranno graditi. L’opuscolo che tratta di S. Ambrogio fu scritto da una Orsolina ora defunta.


Mentre mi raccomando alle di Lei preghiere, mi professo.


Dev.ma e Ric.ma in Cristo


Olimpia M.


Como 18.2.’916
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J. M. J.


Rev.mo Padre Priore,


Annunciata – Como


Virginia mi fece nota la nuova disposizione di Dio a riguardo della Compagnia di S. Angela Diocesana, e come sempre ripeto: Sia fatta la volontà di Dio, in tutte le cose!

Io non ho che a ringraziarLa a nome di S. Angela per tutto quel bene che ha fatto alla nostra Compagnia, nei tre anni in cui ci è stato Superiore; ma il migliore ringraziamento lo avrà da Dio, che Le ne darà la ricompensa.


Noi La ricordiamo sempre davanti a Gesù perché La faccia santo e possa cooperare alla santificazione di molte anime. Speriamo che, benché non ci sia più Superiore, Ella vorrà continuare a proteggere, difendere ed aiutare la nostra benedetta Compagnia, nel bisogno; poiché, conoscendone lo spirito, meglio di qualunque altro sacerdote, potrà sempre esserle utile, per la gloria di Dio e per il bene delle anime.


Ci voglia perdonare tutte le nostre mancanze verso di Lei, e voglia raccomandarci sempre nel D. Sacrificio, perché tutte possiamo essere fedeli fino alla morte, nell’oservanza della S. Regola abbracciata, che deve essere la nostra santificazione.


Religiosi, riverenti ossequi dalle Figlie e dall’


Um.ma e Ric.ma


Olimpia Mella

Indegna serva i N. S.

Como, 13 Novembre 1921
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Verona 19 Marzo 1891


Carissimo Ceriani,


Le sono veramente grato della buona memoria che ha di me.


Nel ringraziarla quindi degli auguri fattimi, colgo l’occasione per darle mie notizie.


Sopra dai giornali il guaio successo a questo ospedale per la fuga dell’Ufficiale Pagatore, quello che forse non sa è che Io in quel giorno ero a Bologna con un permesso di 48 ore, dovetti ciò non ostante assoggettarmi all’addebito di £ 7793,51 per sola parte mia.


Però la ritenuta fu fatta solo per quattro mesi e poi fu sospesa sino a che sia finito il processo di quella canaglia, che si farà il 9 Aprile.


Spero però che dopo sarà un affare finito e non se ne parlerà più di ritenuto.


Intanto però, poiché le disgrazie non vengono mai sole, mi è morta la moglie il giorno 13 Dicembre, e ora sono rimasto con quattro figli e senza nessuno in casa. 


Le assicuro, caro Ceriani, che ho dei momenti proprio di scoramento che non ne posso più.


Ma passiamo ad altro.


Si ricorderà di Colussi, non è vero?


Ebbene, anche a lui è morta la moglie, e trovandosi male a casa mi scrisse per riotornare sotto le armi, e infatti ora trovasi nuovamente qui e dal 1° Gennaio è Sergente. Fra un paio d’anni lo faremo andare alla Scuola di Modena e ne faremo un ufficiale.

Tornò pure sotto le armi come caporale maggiore, fu insieme con Colussi promosso Sergente il Cappellari che pure Lei deve conoscere.


Addio, caro Ceriani, le rinnovo le sentite grazie, e creda che è un sommo piacere che vedo d’essere ricordato dai buoni.


Si conservi e dia sue nuove al suo amico


Capitano Contabile Menanzio
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( Indirizzata la cartolina a Dott. Ferrari, SS. Crocifisso )

( 1.8.1929 )

Rev.mo Signore,


Qui preso i miei Confratelli di Albino ricevo la lettera di V. S. in data 13 corr. oggi stesso.


Ho scritto a Comacchio perché mandino costì la chiesta fotografia . Se non faranno in tempo, sarà poco male. Io ritornerò a Comacchio lunedì p. v..


Prendo occasione per avvisarLa che arriverò alla stazione di Como Lunedì ( 21 ) col diretto delle ore 17,55.

Con distin ossequi.


Dev.mo


+ Fr. Gherardo Menegazzi


Vescovo
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( Indirizzata la cartolina a P. Marcello da Intimiano, cappuccino )

Comacchio 1.V.’29


R. Padre Superiore Oss.mo,


Per il Triduo accetto l’onorifico impegno e spero rimanervi anche per le Feste.


Sarà bene una riga di annuenza dalla Rev.ma Curia Vescovile.

Frateni saluti a ………………


Di V. p. R.


Aff.mo in C. J.


Fr. Gherardo ( Menegazzi )


Vescovo 
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Finalmarina 20.VI.’29


Rev.mo Signore,


Sta bene quanto mi dice nella pregiata Sua lettera del 14.VI.’29.


Farò del mio meglio per accontentare!


Intanto preghiamo!


Qualche giorno prima dell’arrivo, preavviserò!


Distinti ossequi.


Dev.mo


+ Gherardo Menegazzi 

Vescovo 
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Molto Reverendo parroco Priore,


S. Andrea 1.4.1914


Lei mi crederà morta, ringraziando Iddio sono viva e sana, tranne sofferenze alla mano destra invalida da molto tempo che non mi permise di scriverle prima d’ora, sebbene desiderassi, neppure al Natale, per cui incaricai l’Adele a farne le mie veci, né quando Ella ha voluto gentilmente inviarci il grazioso ricordo del SS. Crocifisso che teniamo sempre quale venerata memoria.


Questa volta voglio scriverle io per esternarle la mia viva riconoscenza per la gentile premura che ebbe d’ascoltarmi e d’aiutarmi nei miei bisogni.


Avevo fatto conto dopo Pasqua di venire a visitarla e vedere come sta con l’Adele, ma, c’è sempre il suo ma: mia sorella Teresa è sofferente a una gamba, ha una sciatica e deve in Maggio, Giugno andare a Treviso; temo non abbia sufficiente denaro per la cura e mi tocchi aiutarla col risparmio fatto pel predetto viaggio.


Gran fatto che una volta o l’altra non mi sia dato  di venire a Como!


La ricordiamo sempre e parliamo di Lei con persone che la stimano, quanto meglio se Ella fosse ancora qui!


E la sua salute con questo inverno così aspro? Nutro fiducia che se l’abbia campata abbastanza.


Vorrei dirle tante cose ma la mia mano non mi permette.


Le presento per tempo i miei omaggi e i più sinceri auguri Pasquali: Gesù Risorto La conforti nelle fatiche del Suo Ministero.

L’Adele con particolare affetto si unisce a me nel porgerle voti fervidi di lieto Alleluia.baciandole riverenti la mano.


Riceva cordiali rispettosi saluti da tutte e auguri anche da Cattina.


Mi onoro di essere di Lei Molto reverendo Padre,


umilia serva


Meneghetti Angelina

91
Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1380


Reverendissimo Padre Priore,


S. Andrea 21.6.1920


Riordinando le nostre carte dal disordine della guerra, trovai l’altro giorno la fotografia della di Lei, veneranda e sempre cara Persona, pensai subito, colla zia, che il giorno 24, ricorre la festa di S. Giovanni, e di comune accordo soddisfiamo il desiderio di porgerLe i nostri umili, ma sinceri auguri, pel di Lei Onomastico.


Il Suo Santo Protettore Le ottenga dal Signore, una pioggia di benedizioni, e La conservi lunghi, lunghi anni sano e prosperoso, per continuare quell’opera benefica che La distingue, pel bene delle anime.


Dopo tanto che non abbiamo sue notizie, come sta, Rev.mo Padre? Come ha passato questo lungo tempo?

Quante vicende dolorose noi abbiamo attraversate!


Eppure il Signore chi ha lasciate vive e possiamo dire sane, anche la zia colle sue sofferenze, nonostante tutte le privazioni ed i pensieri si diporta abbastanza.


La provvidenza di o è ben grande, l’abbiamo esperimentata specialmente nell’anno d’invasione.


Oh, non vorremmo ricordarlo quell’anno! 

Però non sono finite le sofferenze. Adesso possiamo dire piuttosto: abbiamo cambiato la croce.


Com’è cambiato il mondo!


Riuscirà il nuovo Presidente del ministero a mettere un po’ di ordine?

Temo che Iddio sia stanco di tollerare la nostra cattiveria e la sua giustizia pesi ancora sopra di noi

Che difficili momenti attraversiamo, specialmente noi povere donne. 

Oh, se fossero qui i nostri cari!


Ai primi di Maggio la Sig.na Emilia De Mori, mi ha accompagnata a Padova in casa delle sue sorelle. Là ho trovato la mia cara Augusta Pasquotti e il suo fidanzato; essa mi ha comunicato la notizia che Lei, R. P., è in procinto di essere nominato Vescovo. L’ho appresa con molto piacere, così pure la zia. Speriamo quando avverrà, non ci negherà la di Lei direzione.

Ieri i nuovi Padri Carmelitani, e il degnissimo nostro Prevosto, hanno fatto una funzioncina a S. Giovanni, di riapertura del Suo antico Patronato, dove Lei ha tanto lavorato, tanto sofferto e dove ha lasciato preziosa memoria di sé:


Accolga rispettosissimi ossequi dalla zia Angelina, zia Teresa e da me.


Si degni benedirci e se può inviarci un suo scritto.


Di Lei Rev.mo P. P. 


Um.me


Angelina Meneghetti e Adele


Cattina e Tona augurano tante cose care.
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( Lettera senza data )


Reverendissimo Padre Priore,


è trascorso un lungo anno di privazioni fra le quali una dolorosissima, la privazione di notizie dalle care persone da noi amate e venerate.

Dopo la nostra resurrezione, era vivo il desiderio di scriverle, ma furono troppe le confusioni in casa nostra per riordinarci un poco. Ora che siamo abbastanza tranquille, m’accingo a porre penna in carta per chiedere Sue notizie che ne siamo desiderosissime.


Come sta?


Molta consolazione noi abbiamo provato rivedendo le persone rimpatriate; potremo forse sperare in quest’anno, spuntato per noi come l’alba della felicità, potremo sperare dico, di vedere anche Lei?


Oh, se questa nostra speranza si avverasse come saremmo contente.


Se avesse a vedere qui a Vittorio che disordine!


Abbiamo sofferto anche noi, spaventi, fame, e disagi, ma il buon Dio ci ha dato salute e vigore per superare tutto.


Guai però che ci fosse mancato l’aiuto del nostro buon Curato.


Egli ci ha accolto in Canonica a dormire, perché noi dalle prime truppe fummo private di tutte le camere e non potemmo più entravi.


Tutto è passato e molto già dimenticato. Ringraziamo il Signore d’averci protette e liberate.


Noi stiamo bene; dopo i soccorsi avuti dalla Croce Rossa Americana siamo ritornate allo stato primiero, anzi meglio, perché dopo una lunga debolezza, i cibi ricostituiscono più forza al nostro fisico.


Preghiamo Iddio che il 1919 sia veramente l’anno della pace e della tranquillità.


Gradisca Rev.mo Padre  i nostri migliori auguri e rispettosissimi, affettuosi ossequi, e Lei benedica le di Lei


Umil.me e dev.me


Meneghetti Angelina e nipote
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Pieve di Bigonzo 20.6.1922


Veneratissimo Padre,


La profonda venerazione che sentiamo verso di Lei, non ci permette di lasciare passare la lieta ricorrenza del Suo Onomastico, senza esternarLe con tutto l’affetto del cuore, i voti che facciamo sempre al Signore, e che rinnoviamo maggiormente in questa circostanza.


Il Suo Santo Protettore Le ottenga molti anni di vita, salute ed ogni bene di Dio.


Parliamo spesso di Lei e vorremmo avere le ali per venire a trovarLa.


Come sta? Speriamo Bene! 


Noi di salute discretamente, ma moralmente dobbiamo subire le conseguenze molto amare e dolorose della guerra.


Oh, se fossero vivi i nostri cari!....


La preghiamo, Veneratisimo Padre, di offrire al Signore per noi, parte delle Sue apostoliche fatiche, onde ottenerci forza e rassegnazione.


Tante cose vorremmo raccontarLe, ma in iscritto non è possibile.


Gradisca i più sinceri rispettosi ossequi, da tutte noi e baciandoLe riverenti la mano, ci professiamo di Lei


Dev.me umil.e

A. Meneghetti e nipote

( LaTona Le porge auguri ed ossequi )
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Alserio 28.2.1929

. Padre,

Non sarà mai vero che una madre molto addolorata, non venga di nuovo dimandare scusa dalla mancanza di mio figlio Amici, ma che vuole Padre, anche questo mio dolore lo offro tutto alla volontà del buon Dio. Non si vorrà fargli fare una cosa per forza. Solo Iddio saprà di questo, e ne son certa che non lascerà la sua preghiera per questo povero ragazzo.


Di nuovo lo ringrazio infinitamente di quello che ha fatto sin ora, e poi anche dal ritorno dal mio Corrado.


Senta Padre, mi permette questo, vorrei chiedere una grazia. 


Io non so più a che parte rivolgermi. Cosa devo fare in questi paesi che non c’è nessun mestiere a dare. Non si potrà avere da Lei una qualche raccomandazione, a mettere a mestiere, alla Comens, qui a Como? Così potrò averlo tutte le sere in mia compagnia.


Speranzosa sono di questo.


Di nuovo porgo i miei ringraziamenti a parte anche a tutta la casa.


Rispetti ed ossequi, 


la mamma dell’Amici


Purissima Merati


Erba per Al serio
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Canegrate 10 Ottobre 1933


Rev.mo Padre Ceriani,

sono ormai trascorse tre settimane, dacchè sono venuto personalmente a Como.


Speravo proprio in questo frattempo di ricevere notizie da Lei, che mi avesse trovato qualche buco, ove occuparmi; ma fin’ora ancora niente, pazienza.


Ad ogni modo mi faccio presente, che sono tutt’ora in attesa ansiosa, di qualche Sua novità, che spero grandemente giunga al più presto possibile.


Io sono convintissimo che il Suo paterno ed amorevole cuore di padre, vorrà prestamente esaudire il desiderio di un figlio invocante, l’aiuto del padre, 


Cerchi quindi, o Rev.mo Padre, di togliermi presto da questa terribile vita di oziosa, della quale sono veramente e sinceramente stanco, fino al punto di certi momenti di esasperazione.

Terribilmente odiosa mi riesce la vita del fannullone, e Lei pure comprenderà benissimo, quanta amarezza trovasi nell’animo mio.


Persuasissimo che farà da parte Sua tutto quello che potrà, per compiere prestissimo questo atto di vera carità fiorita, in attesa di una sua buona sollecita risposta, mi benedica.


Rispetti ed ossequi.


Mi creda


Dev.mo


Mario Meraviglia


Via Regina Elena, 5
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Canegrate 24.11.’929

Rev.mo Padre,

Col cuore veramente angosciato, ma completamente rassegnato alla Divina Volontà, che tutto dispone a nostro sommo vantaggio, Le comunico la tristissima sorte toccatami.


Infatti da un mese circa per cause affatto da me indipendenti ho devoto deporre l’abito ecclesiastico.


Però voglio essere più preciso, e cercherò senz’altro per iscritto di spiegarmi quanto meglio mi è possibile.


Pertanto quando lasciai codesto Orfanotrofio, e dopo qualche giorno che mi trovavo in famiglia, in seguito ad colloquio, che ho avuto col mio Rev.do Parroco, iniziai subito le pratiche per entrare in Seminario. 
Infatti tutto procedette ottimamente, se non pochi giorni prima dell’entrata in Seminario, essendomi recato a Milano e credendo io opportunissimo di passare da Mons. Rettore per l’accordo della roba da portare, ne rimasi profondamente addolorato, poiché Mons. Rettore dopo avermi interrogato, e venuto a conoscenza che provenivo dai RR. PP. Barnabiti e dai benemeriti PP. Somaschi, sospese le mie pratiche e mi disse che avrebbe esposto il caso mio all’Eminentissimo, il quale non mi accettò in Seminario.


Lascio immaginare a Lei la mia costernazione, tuttavia fornito da buoni e santi principii cristiani, mi diedi totalmente nelle Mani Sapienti di Colui che mirabilmente governa tutto l’immenso scibile umano. 

Del resto accetto proprio volentieri e colla massima rassegnazione questa sorte, dal Buon Gesù forse destinata e voluta.


Ma ora ho proprio un bisogno assoluto anche da Lei, o Rev.mo ed Amatissimo Padre Priore, che insomma Lei abbia la squisita bontà e paterna carità di trovarmi, se Le è possibile, un posto di impiegato.


Certamente che ciò sarebbe una vera e fiorita carità, di cui Le sarò riconoscentissimo per tutta la mia vita.


Nutro veramente buone speranze nel suo amorevole e volenteroso interessamento.


Pertanto in attesa di essere soddisfatto del mio ardente desiderio, le bacio  la mano, mi benedica in C. J.


Suo dev.mo


Mario Meraviglia


Vi Regina Elena, 5


Canegrate ( Milano )
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Torino 1.4.’942


Reverendissimo Padre,


Compio l’obbligo e il dovere che mi incombe e precisamente che essendo ormai prossimo alle feste pasquali, gradite ed accogliete i miei più vivi auguri di Buona Pasqua.


Di salute sto bene e sia ringraziato il Buon Dio.


Pregate anche per me in questi Santi giorni affinché il Buon Dio mi mantenga sempre nella Sua Santa Grazia e rassegnazione.


Null’altro da dirvi


Rispetti ed ossequi, beneditemi, in C. J.


Dev. ( Sold. Meraviglia Mario )


Sold. Meraviglia Mario
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Milano 28.5.’41


Egregio Rettore,


giorni fa ho ricevuto la cartolina e deve scusarmi se in ritardo rispondo dato che volevo pensare prima.


Molto mi dispiace se il ragazzo non è stato promosso: non posso sforzarlo, se lui non è fatto per lo studio:


Se non è niente in contrario per la meta del mese venturo verrò a prenderlo.


Termino ringraziandolo anticipatamente delle cure fatte per il mio ragazzo e per me era un gran sollievo prima, dato che mi trovavo sola, che se io non posso ricompensarlo in nulla dato i brutti momenti, sarà ricompensato da Dio un giorno per le opere buone che Lei ha fatto per il mio ragazzo.


Distintamente lo saluto


Anna Tracogno in Meriggi


Prego preparargli le sue cose  a tempo.


Cordiali saluti
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( Devo…  perfezionare alquanto l’espressione italiana a livello assai modesto )

Milano 17.6.41


Egregio S. rettore,


oggi stesso ricevei la sua lettera, ma una sorpresa non tanto bella per me. Mi sarà molto difficile a risolverla ai momenti tristi in cui siamo adesso.

Se queste spese erano tutti gli anni da pagare, che prima erano migliori di adesso, Lei doveva essere stato gentile  darmeli e farmeli sapere tutti gli anni. Adesso che mi trovo in brutte condizioni ( peggio ) di prima, mi sarà più difficile che sempre e che ho fatto debito per comperare il letto, non so adesso come fare , che stento perfino a vivere che mio marito lavora 1 settimana sì e 2 no e con la portineria, non si arriva a vivere in tre che siamo in casa. E uno solo  che lavora, mi dovrà comprendere anche Lei, ne’ momenti in cui ci troviamo adesso.


Se Lei sarà così gentile da aspettare un po’ alle ferie d’agosto e un po’ a Natale, io soddisferò il mio impegno. Ma adesso mi è impossibile.


Altrimenti sarò costretta a lasciare ancora là il ragazzo, fino ha terminato il suo tempo.


Vorrei un’altra spiegazione da Lei e una risposta da Lei se consente, se ha fiducia in me. Io spero mi sarà possibile, soddisferò il mio impegno. Credo che Lei tanto buono non mi negherà questo piacere se proprio adesso non posso darli niente, che ancora da comperargli il vestito è impossibile. Dovrò comperagli solo i calzoni e non so niente, quelli comperarli alla sua misura. Spendere i soldi che dopo non li vadano bene, proprio non so come fare.

Con molto dispiacere, attendo un suo scritto.


Saluti cordiali.


Anna Meriggi
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Milano11.8.’41


Egregio Rettore,


In ritardo gli scrivo, ma ho voluto aspettare prima per vedere come il mio ragazzo andava. 


Sono andata per fargli fare il libretto di lavoro, ma per adesso mi difficile da impiegarlo in nessun posto perché  è stato a passare la visita medica e gli hanno fatto anche i raggi, ma il ragazzo soffre di cuore.


Lei in 3 anni che era là e mai si accorto che il ragazzo soffriva di cuore e allora per adesso non posso fare niente.

Vorrei che Lei fosse gentile a mandarmi qui i suoi libri e anche la sua valigia che in quel giorno non l’hanno trovata perchè io adesso lo faccio studiare ancora dato che lui non può prendere nessun lavoro. Voglio farlo studiare ancora dopo, intanto guarirà, perché io, i libri, adesso non posso fare un’altra spesa per i libri, dato che gli costano così cari i libri, io li avevo pagati all’istituto.


Con rispetto lo saluto. Attendo.


Anna Meriggi
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Forlì 24.8.1919

Reverendissimo mio Padre,

Approfitto del giorno di festa per scriverLe 

Arrivai qui ieridopo essermi fermato volontario a Bologna ed Imola e Ferrara e mi tratterrò qui in Romagna ancora una decina di giorni e poi andrò nelle Marche. In tutti questi posti qui stazionano forti contingenti di truppe a piedi e di cavalleria perché si vede che il Governo ……………… a Imola e Forlì vuotarono diversi magazzini in quei giorni e mi dicono che rimasero chiusi tutti i negozi compresi anche i caffè quasi 15 giorni.

Lavoro al momento buono e così spero continuare. 

Mi provoca molto dolore stare lontano da casa ma così tanto, in special modo da mia mamma, che dopo la morte del mio povero Luigi è molto triste. Bisogna anche in questo rassegnarci alla volontà di Dio
…. Fidenti in Lui.. salute mia buona come pure spero di Lei.
Un suo scritto servirà di certo a rendere meno pesante la mia lontananza da casa. Intanto abbiate i migliori ossequi e saluti


Dal suo affezionatissimo


Antonio Meroni

Mio indirizzo:

Albergo Commercio, Rimini,  ( dove sarò fra 8 o 10 giorni ).
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Loreto 20 settembre 1919

Egregio Padre,


Ricevetti qui la sua carissima lettera con sommo piacere, perché comprendo quanto sia grande il suo affetto verso di me.


Lei supplisce per intero quel padre che io non posso più avere, essendo i suoi consigli, unitamente a quelli sempre cari di mi mamma, gli unici che mi recano un sollievo morale e spirituale in questa vita randagia che devo condurre.

Mi guarderò bene di eseguire per intero i suoi saggi consigli che mi mandò, ed in questo mi affido alla protezione di San Girolamo che fu padre di tanti orfani, il quale non mancherà di essere padre anche a me.


Mi trovo contento anche perché i miei principali sono soddisfatti del mio lavoro che continua sempre buono.


Domani, essendo domenica, mi passerò la festa qui dove ho diversi clienti coi quali sono in buona amicizia


Assisterò poi alle funzioni religiose che si terranno nel Santuario.


Ringraziandola della premura che ha avuto nello scrivermi, riceva un carissimo ed affettuoso salutoda chi sempre la ricorda


Obbligatissimo


Antonio Meroni

Mio nuovo indirizzo:

Giulianova, Prov. Teramo

Albergo Belvedere
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Roma16 Agosto 1929


Ill.mo Sig. Commendatore,


Con riferimento alla sua preg.ma del 14 corr Le comunico che S. Em. Il Sig. Card. Capotosti interverrà alla sue processioni del SS. Crocifisso del 31 agosto e del giorno seguente.


Egli inoltre celebrerà il Pontificale solenne il 1° settembre e terrà una breve omelia al Vangelo.


Nella supposizione che si abbia la facoltà di celebrare in tal giorno la Messa della Esaltazione della S. croce, Sua Eminenza porterà le dalmatiche e gli altri paramenti episcopali color rosso. Nel caso contrario Ella abbia la bontà di avvisare.


Relativamente alla data ed ora dell’arrivo, Sua Em. non ha ancora deciso: non appena egli prenderà una decisione, sarà nostra premura di avvertire.


Intanto con sensi di particolare ossequio mi professo


Di V. S. Ill.ma 


Sac. D. Giovanni Miceli


Segretario
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Molto Rev.do Padre,


facendo seguiro alla lettera già scritta al Sig. Presidente della Fabbriceria, partecipo alla Paternità V. M. Rev.da che, se non vi sarà niente in contrario, S. Eminenza partirà da Roma il prossimo giovedì alle ore 20.35 per arrivare a Milano il venerdì mattina alle ore 8.25.


S. Em. gradirà di celebrare la S. Messa nello scurolo di S. Carlo.


S. Em. ha già ricevuto il telegramma per la Benedizione Papale e non mancherà di occuparsene.


Le porgo gli ossequi all’Em.mo che prega la P.  V. di riverire in suo nome Mons. Vescovo.


Approfitto dell’occasione per ossequiarla anch’io e professarmi con sincera stima


Roma 26 Agosto 1929


Di V. P. Rev.ma


Sac. D. Giovanni Mieli


Segretario di S. Em. il Card. Capostosti
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B. D.

M. R. e Caro P. Ceriani,

L’amico rimane, non può fare a meno, io sono, o poso seriamente compromesso.


Devo metterlo in una strada?

.. Charitas omnia sustinet …


Dunque stia qui per parte mia.

Io posso niente giovarmi di Lei; non so stare in giornata col disbrigo delle faccende feriali oppure di questi mille e mille operai italiani, e sì ….. il carteggio quotidiano e ripetuto a favore dell’ospite.


Attendo sollecite disposizioni da Roma.


Preghiamo caldamente il buon Dio che si diradano le tenebre, apparisca la luce serena.


Ho scritto anche a Mons. Caron, che seppi Vescovo di Ceneda, siamo amici di data antica, era tanto buono e bravo fin dal Seminario.


Data l’occasione, lo saluti caramente.


So che Lei non si trova troppo bene di salute; auguro guarigione sollecita e duratura.


Se nella sua prudente carità volesse inoltrare l’acclusa circolare tanto raccomandata dal Rev.mo Ordinario Sangallese, alla inferma Principessa di costì quanto meriterebbe di bene, se Ella volesse con qualche sussidio concorrere alla diffusione della buona stampa tra questi It. Operai!

Converrebbe che vedesse, che sentisse ..!


Quanto bisogno sia diffuso il giornale “ il Mulo di Bologna “ che fa tanto bene agli Operai, o quale altro giornale antisocialista.


Qui pregheremo in comune per Lei e la Signora Principessa.


Riceva tanti saluti; preghi per noi.


P. Michieli m. gr.


Langgasse ( St. Gallen, Schweiz )


7 Giugno 1909


Questa lettera gli assicurerà un 10 da quale città, avendo approfittato ella partenza di bravo giovine per l’Italia


L’amico non ha nemmeno le elemosine della S. Messa. Io ne avevo una ventina, e le ho divise con lui.


Basta! Carità, carità!!


Riceva saluti, voti, ringraziamenti.


E’ vero che il De Bonadis D. Simone è partito, o fuggito? 


Lo conosco da anni, poveretto!
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( Lettera senza data )

Ven. Padre,


sono convinta del disturbo che vengo ad arrecarle con tutte queste mi domande, e gliene chiedo venia di gran cuore, ma a Seregno la sua povera figliuola non ha ancora alcuno  cui poter aprire il cuore, così devo questa volta a prendere anche quella …. E doverosa confidenza che si deve al Rev.mo Confessore, peraltro così buono e così degno di stima.

Mi appoggio quindi con tutta la confidenza figliale a V. P. sicura che l’eterna  carità e la paterna Sua bontà, non lasceranno priva questa povera figliuola di quel saggio consiglio, di quel benevolo soccorso che le abbisogna.


Tutta fidente attendo con vero piacere la prudente e paterna sua parolaa luce e direzione del mio povero spirito.

Ella già molto bene l’individua che Le propongo, tutti i gravi bisogni e le attuali circostanze della mia ven. Comunità con maggiore sicurezza e tranquillità posso seguire il sempre apprezzatissimo di Lei consiglio.


La viva fiducia che ho in questo mi rende coraggiosa a rivolgerLe un’altra domanda.


Il giorno 18 corr. vigilia delle nostre Elezioni verrà se niente succede in contrario l’Ill.mo Mons. Mortonati per ascoltare le Sorelle ch’avessero bisogno, e si fermerebbe anche il g. 9 per il Capitolo, e per mettere definitivamente la Clausura.

A dir vero, Ven. Padre, vorrei sorvolare con Esso su questo punto dell’ elezione per non incorrere in qualche imprudenza benché involontariamente, e poi per me è una cosa troppo …… a meno che Lui stesso mi rivolgesse qualche domanda


Quello invece che desidererei sapere da V. P. quale sia il mio dovere di Vicaria in tale circostanza e cioè:

1°. È mio dovere far conoscere a Mons. Vicario come si svolsero la vendita di Carpesino e la compra a Seregno, e in quali condizioni si trova ora la Comunità?

2°. Anche  qualche cosa a riguardo del Rev.mo Padre Superiore che ormai si è reso tanto pesante alla Madre Superiora e che le Suore vanno perdendo quella stima e benevolenza che dovrebbero ad un Superiore perchè mostra una soverchia ingerenza sulla condotta della Comunità, dando anche prove di non possedere quella cognizione che compete ad un Superiore di Religiose Claustrali? Forse parlerà la Rev. M. Superiora ed in caso non lo facesse, tocca a me dir qualche parola in proposito?

ManifestandoLe fin d’ora tutta la mia riconoscenza, nella certezza che Gesù sacramentato darà al Ven. Padre una lunga ricompensa per l’atto di carità che userà con questa indegna Sposa. 

Nel porgerLe l’umile mio ossequio unisco quello della degn.ma Madre Sup. ed umilmente chiedendoLe la paterna benedizione mi ripeto in Gesù Ostia 


Di V. P. 


Umil.ma ed Obb.ma


Figlia S.r Maino Candida di S. Giuseppe

P. S. 


Se avvenisse che l’attuale M. Maestra ( che sarebbe l’attuale soggetto indicato sopra ) fosse eletta Superiora, l’attuale Superiora che scade, è meglio eleggerla come Vicaria o come Maestra delle Novizie?

Di nuovo, Ven. Padre, La prego calorosamente a non lasciarmi senza del suo consiglio ( seguono tre righe illeggibili nella fotocopia ).
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Corbetta Santuario 9.11.’30



Rev.mo Padre,


La conosco dal cuore largo e perciò mi permetto tentare un posticino per un Varennese che mi si raccomanda e ch’io raccomando con tutte le forze mie a Lei.


E’ un giovane sulla trentina di buon ingegno e di discreta cultura, ma di cervello non in perfetto equilibrio, benché d’animo buono e capace di generosità. Forse contribuì a disorientarlo nella vita ed anche disordinarlo alquanto nella pratica religiosa e morale il fatto d’essere rimasto orfano presto ed affidato ad un Riformatorio laico a Bologna, ove l’assenza completa di pedagogia cristiana finì per deturpare la sua formazione morale specie negli anni più delicati e critici dei giovani.


La guerra lo tolse da quel casermaggio dei giovani mal guidati e lo fece soldato.


Tornò senza un mestiere e senza uno studio definitivo: vita randagia e solitaria senza casa e senza lavoro.


A Varenna mi fece le sue confidenze – mi parve un giovane da non abbandonarsi  - tanto più che ora a 30 anni incominciano a sbollire anche le criche fiducie nella propria età fresca; se lo si lascia a sé può finire in modo deprecabile.


Egli entrerebbe volentieri in un Istituto a prestare l’opera sua, quando fosse assicurato in vitto e alloggio con qualche liretta pei piccoli gusti.

Ama stare coi giovani ed ha letto con entusiasmo la Vita di D. Bosco da me favoritagli dai Salesiani, però non lo metterei perché in ambienti forse troppo ampi, sentirebbe meno il sollievo come d’una famiglia ritrovata. 


Non potrebbe accettarlo Lei almeno in esperimento e vedere quello che può darvi opera? 


P. Venini Giovanni conosce il giovane – si chiama Gualtieri Ernesto .


Se mi dà buone speranze io farò a lui un biglietto con cui presentarsi costì.


Perdoni la confidenza e mi creda


Dev.mo

C. Giov. Milani
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Santuario Corbetta 18.11.30


Nel mentre Le sprimo la soddisfazione viva provata alla lettura del suo generoso biglietto, ( è così bello fare un po’ di bene a questo mondo ), mi permetto compiegarle la risposta autentica, avuta dal giovane Ernesto Gualtieri, che richiesi, a nome di Lei, delle sue intenzioni ed abilità.

Io penso che la Provvidenza voglia condurre a porto finale anche quest’opera, a beneficio di un’anima che, se non trova le porte del nostro cuore a sua riabilitazione e sistemazione generale di vita, credo non possa trovarne altre nel mondo.


Io gli ho fatto le più calorose e insieme chiare raccomandazioni ed istruzioni pel suo avvenire.


Ella Padre vedrà poi, con la sua paziente osservazione quale abito si potrà cavare dalla stoffa non fresca di fabbrica.


Non dubiti del mio ricordo alla Madonna dei Miracoli come non dubito del di Lei fraterno ricambio.


Commosso e grato Le sono

Dev.o in C. J.

D. Giovanni Milani
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Zona di guerra 16.12.’916


Amatissimo Padre Priore,


La sua lettera mi giunse proprio come un balsamo. Grazie, grazie dal cuore. Le sue parole mi fecero pianger tanto erano dolci e soavi.


Ella mi dice che sente d’amarmi come un figlio, ed io sarò a Lei devoto ed affezionato invece di mio padre che non ho più.

Non può immaginare quanto sollievo arrechi al nostro cuore sempre in tempesta, una buona parola. Perciò Le sarò molto riconoscente e grato se mi terrà sempre vicino al suo cuore tanto generoso.


Ora che il Santo Natale si avvicina le invio i miei fervidi auguri.


Possa il bambino Gesù concederle tutte le grazie che l’animo suo può desiderare.


Ed Ella, ne son certo, non mi vorrà dimenticare nel santo sacrificio  della Messa. Nevvero?


Mi perdoni e mi benedica.


Devoto


Antonio Minotti

Soldato nel 47° Batt.ne M.a 6

44 Divisione, 2 Comp.

Zona di guerra
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Zona di guerra 29.10.’916


Reverendo Padre,


Voglia perdonare innanzitutto se questo scritto le giungesse importuno. E’ un povero soldato che le scrive dai luoghi dove il cannone fa sentire la sua voce.


Vorrei essere nel numero dei suoi protetti, raccomandandomi vivamente alle sue preghiere.

Ne son certo che non mi ricuserà questo desiderio, Lei così generoso e buono.


Ricordi il primo matrimono che ha celebrato nell’attuale parrocchia e mi riconoscerà. 


Come già le dissi a voce, lasciai la mia famiglia composta della sposa, di un bambino e la madre inferma, ed il mio più grande sogno è quello di ritornare sano e salvo nelle braccia dei miei cari.


Ma siamo nelle mani di Dio, e chissà se Egli avrà disposto altrimenti di me?


Per carità Padre preghi, preghi tanto per me, che se avrò la fortuna di ritornare, Le sarò eternamente riconoscente.


Se avrà dei consigli da darmi ne farò un vero tesoro.


Mi benedica e mi creda a Lei 


Devotissimo servo


Giovanni Minotti


Già cuoco presso la famiglia Caroni

47 Battaglione M. C.

44 Divisione

2 Compagnia

Zona di guerra
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R. Esercito Italiano


Intendenza Generale


20.6.’17


Revrendo Parroco,


Mi dispiace tanto, ma è fuori assolutamente dalle mie incombenze quanto desidera la Signora Urbierati e non posso far nulla per lei, almeno in merito a qunto Ella mi scrive.


Lieto se potrò esserle utile diversamente, la saluto.


D.


D. Giovanni Muiozzi
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Milano 8.2.’04


M. Rev. Sac. D. Giuseppe Ceriani,,


Ricevo in questo istante una notizia d’urgenza a suo nome a firma del Sig. Franco Bottari.


Mi meraviglio che il mio Collega D.r Mari di Busto non abbia dato evasione a due sue lettere, in ogni e qualunque modo Ella stia assolutamente sicuro che al termine non passerà senza che la denuncia sia fatta – e ritengo anzi che sia già fatta – di tutto mi accerterò domani recandomi a Busto, ed allora di nuovo scriverò.


Distinti ossequi dal 

Dev.

Dr. Carlo Mira
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Brusino Arsizio 16.4.’908


Carissimo padre,


Si avvicinano le belle solennità pasquali giorni in cui si ricordano con particolare affetto le persone che ci stanno a cuore, ed alle quali ogni animo generoso manda un segno espressivo di quell’amore che palpitante si nutrea loro riguardo.


Ed è appunto questo il motivo che mi induce a scriverle queste poche righe, per provarle che sempre La ricordo con affetto, non tanto per le premure che sempre si ebbe di me anche in critiche circostanzee pei favori fattimi tenendomi sempre con sollecitudine rara corrispondenza  intorno a fatti che mi premevano, ma ben anche per quelle belle qualità cristiane che l’adornavano e che  la rendono caro al simile.


In queste feste dunque di gioia e di pace pei buoni che esultano con Cristo risorto per mezzo di una spirituale resurrezione sua  aggradisca gli auguri semplici e sinceri e sentitissimi che io e mia sorella Le facciamo di raccogliere dalle fatiche del di Lei zelo per la gloria di Dio e la salute delle anime, soddisfazioni spirituali copiose, accompagnate anche dal bel premio d’una salute florida, mezzo opportuno e necessario per occuparsi giusto il di Lei desiderio in pro delle anime languide e maggiormente quindi meritare presso Dio e presso gli uomini dabbene.


Colgo l’occasione per comunicarle conforme ai di Lei desideri espressimi ultimamente, che io sto benissimo di salute, che nella Parrocchia mia mi trovo bene, si sa le opere di cristiana pietà sono un po’ poco apprezzate e perché questa parrocchia fu vacante più di 2 anni, quindi i pochi buoni declinarono un poco e perché v’è emigrazione temporanea, per cui andando questi certe volte in paesi protestanti a lavorare dove non v’è chiesa cattolica, purtroppo apprendono abitudini niente affatto ambite, quindi si dimenticano o misconoscono qualche volta l’importanza della religione nostra e l’influenza del prete.

Per altro ho istituito la Compagnia del SS. Rosario e ne iscrissi ben 70, settanta, e poi conosco qualche miglioramento minuscolo sì, m a poco a poco speriamo s’aumenti.


Questo in breve è tutto quello che posso dire di qui e di me.


Mi scriva Lei ora di Lei e di costì: hanno provveduto alle parrocchie vacanti di Intrano, mio primo nido spirituale, a quelle di Camino di Oderzo, di Colfrancui d’Oderzo, di Campo di Pietra e di Piavon a cui so D. Arcangelo Floretta o Fioretta che sia piaceva assai. 


Hanno mandato alla stampa le prediche di Monsig. Antonio Vian? Dall’Anese è subentrato al posto di Rettore di Seminario, credo Mons. Varon dopo la morte di Brandolin avrà rinunciato a questa carica per darsi totalmente alla cura pastorale delle parrochie? P. Domenico Martini è sempre Vice rettore in Seminario? Toia e Fossati sono contenti del loro stato o meglio voglio dire della loro posizione? D. Deromedi Simone Prevosto ………………….. di Serravalle come passa i giorni?

Mi perdoni questa tempesta di domande, sa, ho ancora le carte a Ceneda e non vorrei che Mons. Caron prendesse delle disposizioni … e poi questa non è curiosità peccaminosa, solo le faccio perdere un po’ di tempo, ma abbia pazienza, caro Padre.


Quando mi scrive, mi risponda in proposito. La prego con la fiducia d’essere soddisfatto e riepilogando i miei sentitissimi auguri. La riverisco profess. di Lei R. Padre Rettore.

D. Alforese Missaglia

Parroco di Brusino Arsizio

Lago Lugano
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Grosotto 4.4.’29


Rev.mo Sig. Priore,


Dal mio cognato Grimea Giovanni, ora suo parrocchiano, mi fu riferito, già da qualche tempo, che costì è disponibile un posto per un sacerdote, che assumesse l’obbligo delle S :messe, ad ora fissa, nei giorni feriali e festivi.


Non sarei alieno dall’accettare il detto incarico, qualora Lei, Rev.mo Signore, non avesse niente in contrario a mio riguardo. Anzi verrei volentieri costì per conforto di mia sorella e per assistere e vigilare i miei nipoti d’indole non cattiva, ma che cedono un pochino alle compagnie non sempre le migliori.


Le sarei gratissimo se mi volesse favorire uno specchietto dei doveri-diritti, rendite del nuovo ufficio. Per l’eventuale pratica in Curia non avrei timore di difficoltà, avendo, grazie a Dio, le mie credenziali in perfetta regola.

Perdoni il disturbo nel mentre La ringrazio ex corde anche delle cortesie usatemi quando fui  costì in novembre.


Nella speranza di rivederLa presto, gradisca saluti prima ed auguri di ogni bene in Domino.


Mi ricordi al SS.mo Crocifisso.


Devotissimo Servo


Don Luigi Mitta


Grossotto


( Valtellina )
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( Assai difficoltosa la lettura, specie nella prima parte, senza data )

Molteni Giuseppe


Conduttore ferrovie Stato Imputato di tentato furto ad un baule spedito da Chiasso a Napoli, il quale risulta, venne la Dichiarazione fatta dal destinatario e riferita dal Signor Ispettore al giorno del processo che si svolse a Monza il giorno 21 Maggio 1920 che non si condannò a 5 mesi e accessori (?) d legge concedendomi la legge e la non iscrizione di casellario giudiziario.

In seguito a questo l’amministrazione, sospeso dal servizio e dalla paga e … ricorsi in appello e l’udienza  si svolge il giorno 4 Dicembre prossimo e siccome mi sento innocente come protestai e protesto mi rivolgo alla di Lei clemenza per un appoggio con qualche parola di raccomandazione presso qualche personalità di Milano.

Dopo la crisi della disoccupazione e colla famiglia che tengo può immaginare  quali condizioni disastrose che mi trovo.


Io non sono e non appartengo al partito sovversivo perché copro la carica anche di Capo Gruppo del Sindacato Nazionale Cattolico dei Ferrovieri e la mia famiglia è conosciuta a Como da tutti e per bene.


Raccomandandomi a Lei per il tramite di mia madre e speranzoso di un suo aiuto, La ringrazio tanto e anche per la salvezza della mia famiglia la riverisco.


Molteni Giuseppe
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PM 50, 11.7.43

Molto Rev. Padre Priore,


Dopo diversi giorni di viaggio sono finalmente giunto a destinazione sano e salvo.


Qua il posto non è affatto bello ma mi trovo mica male ugualmente.


Sono accampato con delle tende in attesa che mi mandino in ualche stazione a fare servizio.


Il clima qui è differente del nostro, caldo di giorno  e freddo di notte e c’è sempre vento.


La maggior parte qua sono tutte montagne rocciose arse dal sole, e pianure grandissime incolte e malsane.


Termino porgendovi i migliori auguri e saluti


Dev.


Salvatore Molteni

Cap. R T. Salvatore Molteni

32 Comp. Marconisti

Com. FF AA

P M 50

117
Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1421


Torino 25.1.1942

Rev.mo Padre,


Dopo tanto tempo mi rivolgo a Voi col chiedervi scusa di non avervi ancora dato mie notizie, ma spero nella Vostra bontà che mi perdonerete.


Come saprete, mi trovo a Torino al ° Regg.to Genio alla 2.a Compagnia Marconisto.


Vi assicuro, Rev. Padre, che in questo momento  come non mai sento il bisogno di vivere con la Chiesa, e prego Dio perché mi mantenga sempre puro nelle mie azioni e nelle opere, come fino ad ora mi ha dato la grazia di sapermi mantenere, e spesso mi rivolgo al nostro SS. Crocifisso prchè faccia la strada per ottenere dal Padre Celeste quella forza di adempiere tutti i miei doveri di soldato d’Italia, e che sia io sempre degno di servire la mia Patria.

Quasi sempre alla sera, andiamo all’Oratorio Salesiano “ Don Bosco “, poco distante dalla caserma, ove con alcuni miei compagni ci intratteniamo in lieta conversazione con i Rev. Padri Salesianiche hanno istituito questo ritrovo per noi Miliatri.


E’ stato organizzato un riuscitissimo ritiro spirituale predicato dal Cappellano del nostro Reggimento.


Tutte le domeniche nel cortile della nostra Caserma si celebra la Messa al campo e Vi assicuro, Padre, che molti di noi fannotutte le domeniche la S. Comunione, fulgido esempio di Giovani usciti dalle file dell’Azione Cattolica e che in essi non si spegne quella fiamma accesa nelle nostre Parrocchie, ma brilla sempre più viva, e posso assicurarVi per esperienza, che questi Giovani, sono i più rispettati ed ammirati.


Sperando che questo mio scritto Vi trovi in buona salute, gradite, Rev.mo Padre,  i miei più distinti ed obbligati ossequi.


Obb.mo


Giov. Lino Monti
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P. M., li 26.12.42

Rev.mo Padre,


Dopo diverso tempo vengo a Voi per darVi mie notizie. Innanzi tutto voglio informarVi che la mia salute è ottima, come lo è sempre stata fino adesso, e io mi auguro che lo sia anche per l’avvenir.


In questi giorni cari ai nostri cuori, il pensiero nostro corre alle nostre parrocchie, alle nostre Chiese, dove in altri tempi abbiamo cantato le lodi del Signore.


Tuttavia però Rev. Padre anche noi qui abbiamo fatto, o meglio rievocata l Nascita del Bambino Gesù, coll’ascoltare devotamente l SS. Messa e nel ricevere Gesù in Sacramento.  Era dal mese di agosto che non facevo più la S. Comunione, perché ero in un posto dove non avevo la possibilità, e ne sentivo proprio grande bisogno di cibarmi del Pane Eucaristico e così ho fatto stamane  - in un’atmosfera di guerra, attorno ad un altare da campo, sormontato dal tricolore e dalla Croce di Cristo.


Gelida era la grande camera dove i genieri della nostra compagnia erano raccolti, ma  viva ardeva in noi la fiamma della Fede, dell’Amore verso il nostro Redentore, della Speranza in Lui, che ci conduca alle nostre Chiese, dove scioglieremo il Te Deum di ringraziamento.

Scusate, Rev.do Padre, ma ora termino, riserbandomi di scriverVi più a lungo appena gli eventi di questi giorni mi avranno lasciato un po’ a posto e in pace.

BaciandoVi la Sacra mano Sacerdotale auguro a Voi, Rev.do Padre un Buon 1943 pieno di grazie e di benedizioni.


Sicuro del Vostro ricordo all’altare dell’Altissimo, nella celebrazione della S. Messa, mi segno di V. S.


Dev.mo 


Gen. Lino Monti
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Carissimo Padre,


ho ricevuto la sua cartolina e mi è assai piaciuto il suo consiglio. Siamo vicino alla fine dell’anno, e gli prometto che comincerò una vita nuova, cioè camminare sulla via del Signore che è la più cara.


In occasione di Capodanno mi è grato porgergli i miei più sinceri auguri


Il suo aff.mo


Orfanello Monti Rino
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Como 22.12.1927


Carissimo Padre,


Ho saputo della di Lei malattia, e perciò mi è grato porgergli i miei più sinceri auguri per una pronta guarigione completa, ed io pregherò per Lei che mi fece del bene.

In occasione del Natale, nascita del bambino Gesù farò una comunione per Lei prt poter far sì che riveda presto i suoi parrocchiani.


La saluto e gli auguro buone feste.


Il suo aff.mo


Monti Rino
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G. M. G.

Reverendissimo Padre,


Il pensiero buono di scriverLe mi viene questa volta dalla Madonna e lo raccolgo volntieritanto più che sono passati dei mesi dall’ultimo mio biglietto.


Da parecchi giorni pensavo alla pratica particolare per il prossimo mese di Maggio, ma non sapevo, non dico scegliere, neppure trovarne un che mi piacesse. Ieri mi dissi che sarebbe stata buona cosa pregar Lei di propormela; il pensiero mi piacque e decisi di scriverLe presto il mio desiderio.

Poco dopo, facendo la lezione spirituale “ Vita del P. P. Ginhac S. J. trovai nei suoi appunti particolari svolto questo pensiero:” Cristo confixus sum cruci “. La forma stessa della Croce insegna come dobbiamo uscire da noi  per vivere la vita di G. Cristo: infatti Essa è piantata in terra, si stende a diritta e a sinistra e si eleva verso il Cielo. 


Feci mia questa riflessione e proposi di discendere spesso nel mio nulla per mezzo della umiliazione; di impiegarmi per il bene delle figliuole di scuola, delle educande, delle Sorelle, ecc. ecc con generosità; di elevarmi, per mezzo dell’unione continua al Signore, al di sopra delle cose esterne e di me stessa. 


La pratica per il mese di maggio era dunque trovata: “ Umiltà, carità, preghiera “.


Ma siccome il pensiero di chiedere a Lei mi era venuto così spontaneo, Le scrivo ugualmente per sottoporre questa alla sua approvazione e per chiederLe la sua. Spero di non essere importuna, avendomi Ella detto più volte di scriverLe quando mi sembra necessario e utile. 


Aggiunga anche la pratica per il bel mese del sacro Cuore e Le sarò doppiamente riconoscente.

Avrei dovuto chiederLe nella prima riga notizie della sua salute: seppi della sua malattia in modo provvidenziale: dico così perchè, né prima né dopo ebbi occasione di parlare con altri. Venni a saperlo nel correggere il compito di una mia scolarina, sua parrocchiana.


Nel diario della vita di scuola e di casa parlava del Rev.mo Signor Priore ammalato.


Così potei unire la  mia preghiera alle molte che saranno fatte per ottenere la sua guarigione. 


Sono tante le anime che hanno bisognosi Lei e la sua corona deve diventare più ricca e più bella.


Si prega il Signore perché mandi operai nella sua Vigna; .. perché lasci, più a lungo possibile, quelli che già lavorano e che sono luce e conforto agli altri.


In questo punto ho insistito davvero con Gesù e insisto ancora. Ma non prego solamente per la sua preziosa salute; raccomando tutti i suoi bisogni che sono tanti e sopra tutto prego perché si faccia santo.


Di me ho ben poco o nulla da dire: la ‘via’ si mantiene bella; il desiderio di amare il Signore e distaccarmi da tutti e da tutto è sempre forte. Qualche volta mi cruccio perché non sento il bisogno di chiedere consiglio o altro e vado avanti mesi senza nulla dire e nulla chiedere. 


E’ un cruccio molto relativo, s’intende, ma l’assenza di questi bisogni mi fa pensare, certe volte, che avrò chissà quante mancanze che non conosco e mi tengo per ignoranza. Questo pensiero mi tiene nel mio nulla e in pari tempo mi toglie la pace: anzi mi è stimolo fortissimo a ricorrere con frequenza a Gesù e a fidarmi di Lui. 

Ora Ella sa il mio pensiero e mi dirà qualche parola anche in proposito.


Mi preme dirLe che non aspetto una sua visita: avrei quasi rimorso a dovere venire, ma mi risponda presto e sarò tanto contenta anche se la risposta sarà breve, breve.


Perdoni la mia libertà e accetti i più sentiti ringraziamenti. PregandoLa della sua benedizione mi creda sempre riconoscente.


Dev.


Giuseppina Montorfano


Canossiana
Como 29 Aprile 1928
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Canossiane, Figlie della Carità


Vertemate, 19 Dicembre 1940


V. G. M. G.


Revrendissimo padre,


mi si presenta l’occasione di farLe avere a mano questa lettera e mi metto subito a scriverla pur prevedendo di non riuscire a dirLe tutto quanto vorrei.


Prima di ogni cosa auguri per le feste natalizie e per il suo giorno onomastico.


Il suo Santo protettore Le ottenga dal Bambino Gesù le grazie che desidera per la sua santificazione e per tutte le sue pere di bene che mirano alla gloria di Dio e alla santificazione delle anime.


Auguri anche per l’anno nuovo.


Mi sono fidata interamente di quanto mi scrisse nel suo biglietto del 29 maggio scorso e ho tirato avanti meglio che ho potuto, riguardo le difficoltà che Le avevo espresso e per quelle che trovai in seguito.


Questa Casa è più unica che rara e le Suore che l’abitano devono fare acquisto tutte le mattine di una buona dose di pazienza.


Quando si venne nel 1932 la popolazione vide in noi le Padrone e accolse le prime Madri con diffidenza, facendosi anche un merito di manifestarla. In questo punto hanno cambiato un poco idea perché che nessuna di noi s’impaccia di affari, anch’io, pur cominciando ad essere al corrente, non rispondo della più piccola cosa ai contadini ma li mando all’Ingegnere incaricato dell’amministrazione della Fattoria.

Restiamo, però, sempre, per questa gente, le Suore ricche e credo ci vorranno ancora degli anni a disperdere certi preconcetti.


Abbiamo la grazia di avere il Rev. Signor Parroco tutto per noi: è un Sacerdote zelante e amato dalla popolazione; il suo appoggiarci è di grande aiuto.


Continuiamo ad ospitare ventiquattro militi: scoppiata la guerra tolsero l’areofono dal giardino e lo trasportarono sulla torre, oltre le stanze della torre occuparono due locali a pianterreno e il primo cortile.


Meglio adesso che nel primo mese, è vero: ma sono qui.


Due Madri escono tutto il giorno per l’asilo; le altre attendono alle sordomute e ai lavori interni. Nonostante il frequente contatto con gli esterni abbiamo tutto il tempo per le nostre preghiere di regola: questi contatti mi fanno sempre più apprezzare la grazia grandissima della vocazione.


Fui a Bergamo alla fine del mese di settembre e mi trovai bene: il Rev.do predicatore era un Sacerdote del Beato G. Eymard.. Parlava con tanto fervore della SS.ma Eucaristia, della Comunione quotidiana; Le ripeto che rimasi soddisfatta.


La mia vita prosegue sempre nel modo ch’Ella ricorderà: la Santa Comunione mi apre il cuore alla confidenza, all’amore, alla pazienza ( di cui ho tanto bisogno ), all’umile conoscimento di me, a tanti pensieri e proponimenti belli – almeno mi pare – ma la S. Confessione rimane il mio cruccio perenne.

Il Signore ha detto.” Io stesso sarò la ricompensa vostra “, ma nella Sacra Scrittura si legge.” Nessuna sa se è degno d’amore o di odio “. Mi fanno pensare queste parole di San Paolo:“ La mia coscienza nulla mi rimprovera; tuttavia ciò non mi rassicura della mia giustizia “ e queste altre di Sant’Agostino;” Tu nulla vedi nella coscienza; forse ci vede qualche cosa Colui che ha migliori occhi di te. Finchè siamo in questa vita non possiamo dire né quello che saremo domani, né quello che siamo oggi “. 


E allora? 


Certi momenti mi sento proprio scoraggiata e temo di vedere, quando comparirò al tribunale di Dio, un cumulo di mancanze di cui ora non sospetto l’esistenza.


Reverendissimo Padre, Le ho parlato con intera confidenza: una sua parola mi farà tanto bene. Mi raccomandi al Signore con tutte le cose e le persone che tratto: raccomandi anche due mie nipoti – soldati.


Tra i suoi Chierici ce ne sono di quelli sotto le armi?


Della nostra Reverenda Madre non sappiamo nulla dal mese di marzo: gli ultimi scritti ci furono respinti per mancanza di servizio. Timor è ancora un angolo tranquillo, ma la via che conduce laggiù in tanti punti è in fiamme.

Confidiamo nel Signore e Lo preghiamo perché ci riconduca la nostra Madre sana e salva.

Non Le dico di pregare per Lei perché spero che già la terrà presente nelle sue preghiere specialmente nella Santa Messa.


Mi perdoni questa lettera: ciò che non Le ho detto questa volta, glielo scriverò un’altra.


Le rinnovo auguri santi e La prego darmi la sua benedizione


Obbligatissima


M. Giuseppina Montorfano

F. d. c. Canossiana
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R. Prefettura di Treviso


30 settembre 1930


Rev.mo padre Superiore,


Sono a pregarLa di un grande favore che rappresenterà un vera opera buona  vantaggio di un orfano, di cui certamente il Signore La ricompenserà.


Intendo riferirmi all’orfano Vidi Carlo, ricoverato presso l’Istituto S. Girolamo Emiliani di questa Città.


Il predetto orfano ha nel decorso anno scolastico frequentato la 1.a classe del Corso serale di Commercio, superando felicemente gli esami ottenendo anche per premio un libretto di risparmio con £ 50.oo.


Il Direttore dell’Orfanotrofio ha però fatto conoscere all’orfano stesso che per il nuovo anno scolastico non potrà – per disposizione superiore – consentire la frequenza dei corsi serali prenotati.

Tale disposizione, di cui, per la disciplina dell’istituto, riconosco l’opportunità, viene però a danneggiare oltremodo il Vidi.


La frequenza del corso serale ha i seguenti vantaggi:

1. Durata di tre anni;

2. esonero dalle tasse; per il corso ordinario diurno la durata dei corsi è invece di anni cinque e ben difficilmente potrà ottenersi l’esonero dalle tasse, trattandosi di orfano, ma non in dipendenza della guerra.


Il Vidi poi, per interessamento dei Reverendissimi Padri dell’Istituto che nulla trascurano per creare una posizione avvenire ai ragazzi loro affidati, potè essere assunto, sempre in via gratuita non con sentenza del ministero nuove regolari ammissioni, presso l’ufficio del sottoscritto in Prefettura.


Il tirocinio che sta svolgendo le sarà perciò assai utile per l’avvenire, per poter specialmente entrare in qualche impiego governativo non appena raggiunta l’età di 18 anni ed in possesso però di un titolo.


L’orfano in parola rinuncerebbe poi assai a malincuore a questo tirocinio, ciò che dovrebbe avvenire colla frequenza della scuola ordinaria diurna.

Ciò premesso, mi permetto di ricorrere a Lei, Rev.mo Padre, pregandoLa di compiacersi disporre perché il Vedi continui a frequentare i corsi serali.


La scuola non è lontana dall’istituto: potrà anche ottenersi che persona di fiducia lo accompagni e riaccompagni.


Fiducioso d’essere esaudito, Le chiedo perdono per l’ardire, e ringraziandoLa anticipatamente, me Le professo, con ossequi deferenti


Dev.mo Carlo Mosca 


Economo R. Prefettura di Treviso
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Istituto Vittorio Emanuele III

Per figli del Popolo

Bologna

Bologna 2.4.28


M. R. P. Rettore,


Perdoni, Reverendo P. rettore, se mi permetto rivolgere preghiera, assicurando che qualunque risposta Ella sarà, per inviarmi, rimarrà fra me, lei e il Signore.


Si è raccomandato perché io lo assuma in qualità di Istitutore un certo Pietro Botta da Bassano Busirano.

Mi dice che è stato Istitutore presso Cod. On. Istituto, ed è appunto per sapere qualche cosa su di lui che mi permetto scriverLe. 


In modo speciale la sua moralità, la sua abilità nel disimpegno delle sue mansioni che, mi immagino, pressappoco uguali al Suo Istituto.


Le sono tanto obbligato, se vorrà concedermi un cenno di risposta al più presto possibile.


Ringraziando


Obbl.mo. Ossequi.


Francesco Meschini


Direttore
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Distintissimo Padre Priore,


ebbi giorni fa la sua gentilissima cartolina e non ho parole per ringraziarla per ciò che fa pe me.


Come ben saprà dalla mia fidanzata, fui la colpa di un gran dolore che grazie alla di Lei bontà, seppe con veri motivi alleviare quelle pene.

Grazie di cuore, Padre, e siccome non so mentire voglio renderla alla conoscenza della mia mancanza, che non fu mancanza – uno scherzo semplicemente di cui non mi sarei mai immaginato una risultante simile. 


Prima di partire, avendo lasciato sulla mi scrivania diverse fotografie della mia fidanzata, non ancora asciutte, ed immaginando la curiosità di donna quanto fosse grande, scrissi una brutta copia ad una mia fidanzata d’un tempo, e che Diral forse gliene avrà accennato, mettendo questo foglio nella cartella degli scritti.


Di fatto il foglio fu trovato, ma non attribuendo a curiosità, ma bensì, trovandosi quel caro tesoro nella mia camera e volendo ancora dare uno sguardo a degli scritti che mi costarono diverse ore della notte, capitò tra le mani quel foglio maledetto. Quello scritto creò un immane dolore.

A Lei, però, Padre, cui ho confidato anche nella S. Confessione, giuro d’essere fedele alla mia fidanzata, ad essa sola voglio bene, bene immenso e sincero, di cui lo merita perché tanto e tanto buona e brava.


Era il desiderio della povera mamma mia l’unione nostra e ciò sarà, ma non solo per assecondare il desiderio d’una morta, ma bensì perché sento d’amarla. Sento che la mia vita mancandomi essa mi sarebbe impossibile.


Ora che mi trovavo a casa, che mi s’apriva l’avvenire, il destino mi fu avverso, ha voluto ancor la sua parte, ma non mi dispero.


Lei, Padre, prima di partire mi ha benedetto, mi ha promesso che Lei stesso ci unirà al sacro vincolo del matrimonio ed il Sommo Dio Onnipotente vorrà render felici due esseri che da tanto si sono amati , si son voluti bene .

La mia buona Diral m’ha perdonato e dal suo perdono il mio malessere è sparito completamente. Dice di essere un po’ rianimata e spera, spera, è sicura del mio ritorno.


Dio mel concedesse!


Alla prima occasione, Padre, voglia render persuasa, sebbene un po’ sicura, la mia fidanzata e a Lei che tanto s’adopra per il bene di noi peccatori, sarà imperituro il ricordo.


Fra giorni ricorre il di Lei Onomastico e da un fedele lontano, da un figlio che per il voler della Patria è pronto a dar il suo brando, accetti benché miseri, ma sinceri, gli auguri, e che sì bel giorno si ripeta ancor per molti anni, in fra i devoti suoi diocesani, i quali lo riconoscono per qual Ministro sia.


Forse un po’ troppa libertà mi prendo nello scritto, nevvero, Padre Priore.


Mi perdoni, come sorvolerà alla poca considerata sintassi.


Saluti la mia fidanzata e lascio a lei facoltà di suggerimenti per essa mentre da Lei sempre aggrado i consigli  e la Benedizione.

La saluto di tutto cuore, rifaccio gli infiniti auguri e sperando rivederLa presto, mi creda


Devotissimo


Giuseppe Motta

P. S.


Saluti la Famiglia Bernasconi nella prima occasione. Tante grazie.

126
( Lettera originale ), 1439

Ingegner Enrico Musa, Como


Stimatissimo Amico,


Ella tanto mi deve scusare se ho mancato ad un primo appuntamento, e se ho nuovamente mancato facendoLe ritardare mie nuove.


Io La ringrazio per l’opera tanto gentile e suadente ch’Ella ha compiuto, facendo ritornare alla Scuola del Carducci le giovanette che per un equivoco erano state allontanate.


Venerdì sera riceverò il Consiglio dell’Orfanotrofio femminile per stabilire le modalità del ricevimento di S. E. il Vescovo, e poi io passerò da Lei.


Ossequi cortesissimi dal Suo


Dev.mo


Enrico Musa


20.X.26
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JMJ

Rev.mo Padre,

Ecco il mio raccomndato.L’affido alla sua paterna bontà, fiducioso che dopo la prova subita, si metta seriamente nella via che lo porterà un giorno al Sacerdozio. Se poi il Signore, nell’ordine dei Suoi imperscrutabili pensieri, vorrà far diversamente, fiat, è segno che anch’io . forse, non merito la grazia vedere un mio parrocchiano salire l’Altare.
Grazie cordiali del favore concessomi e Lo raccomanderò al Signore per compensarLa in parte.

Dev.mo in Xsto

Sac. Don Paolo Musazzi parroco

15.12.41
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Rev.mo Signore,


Avrei dovuto scriverLe ben prima per ringraziarLa anzi tutto dell’accoglienza affettuosa che Ella ha voluto avere la bontà di farmi, ma era mia intenzione di unire  ai ringraziamenti l’adempimento ancora della promessa che Le avevo fatta, di trascriverLe cioè copia del Contratto – Fontina, emendato dall’Avv. Signori di Roma. 


Non mi è stato possibile di trovarlo fino ad oggi nei miei manoscritti: quanta diligenza! Né oggi mi ha potuto favorir in proposito un mio scolaro, al quale in premura mi  ero rivolto. 


Ella dunque, Padre mio, abbia pazienza di attenderlo per qualche giorno ancora.


Mi ricordi al Signor Angelo ed Ella non dimentichi nel Signore il suo 


Aff.mo


Sac. Fil. Nardini


11.9.1905
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Sig. D. Giovanni,


Rispondo alla di lei sua lettera, la quale per quello che riguarda il vino così pure le bottiglie, mio marito ne ha apprezzato anche troppo che dona £ 100 per la ragione che ve ne sono tante quante mido (?) speciale le bottiglie.


Di questo poi a me non mi riguarda ci devo giustificare col mio marito. E Lei Sig. D. Giovanni si ricordi che deve rimborsarmi verso a me le £ 100, diconsi 3 cento oltre le £ 400 che ebbe già ricevute che sono £ 500 che mi ha lasciato il mio povero fratello di vero diritto sacrosanto. 

Di tutte queste cose che si è preso la responsabilità non si tiene corrispondenza fino a Vittoriosi viene sul Luigi e così ne parlamo di tutti quanti divisioni (?) di necessario vero si spetta dopo undici mesi a fare questi reclami. 


Se Lei poi crede di ritenere questi denari allora che fra queste cose succederà il testimone che testifica la somma di £ 500 e il testamento scritto col pugno del mio povero fratello che vale di più tutti che testimonio del mondo.

Riceva i nostri cordiali saluti e mi creda


Nebuloni Luigia.
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Barletta li 24.2.1942 XX


Caro Padre,


Eccomi a Voi per darvi il mio grazie più sentito per il bene che avete fatto all’anima mia nei tre mesi e mezzo di mia permanenza a Como.


Perciò Vi ricordo sempre, come ho sempre dinanzi a me il bel Crocifisso del Santuario, che invoco sempre nei momenti di più grave tentazione.


Partito da Como il 7 Gennaio, andai a Monopoli, donde fui subito trasferito qui dopo 12 giorni, per assumere il Comando della difesa C. A. di questa città, che è più importante di Monopoli. 


Mia moglie è qui con me.


Ricordatemi, Padre, qualche volta nella S. Messa e beneditemi.


Vostro dev.mo


Nicolini
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Barletta li 4 Aprile 1942 XX


Rev. Padre, 
ebbi il Vostro gradito biglietto e Vi ringrazio molto delle Vostre buone paroleper me.


Nel contempo sono grato delle immagini del caro SS. Crocifisso, che mi avete mandate e che io conservo nel mio di mestiere.


Mi è gradita l’occasione per inviarVi molti cordiali auguri per la S. Pasqua e che il Signore Risorto secondi sempre più il Vostro Ministero parrocchiale e Sacerdotale con la Sua S. Grazia e le Sue divine benedizioni.

Io ormai mi vado abituando quaggiù, non senza difficoltà essendo tanto diverso l’ambiente di questi paesi dal nostro di Lombardia. 


Sono contento invece del mio servizio, che è di mia piena soddisfazione.


Per la salute dell’anima ho trovato il Parroco della cattedrale, che è un buon papà. Deo gratias!


Ricordatemi nella S. Messa e mi vogliate benedire.


Vostro dev.mo


G. Nicolini

Prima sessione

Nicolini Giovanni

Comandante

Dicat. di Barletta

Posta Militare
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M. R. Padre,

Anzitutto La ringrazio infinitamente del gran bene e premure ch’ebbe per mio figlio durante la permanenza ch’ebbe costì pregandoLa scusarlo se alle volte le fosse stato cagione di dispiacere.

Al presente sta bene, beve il ricostituente da Lei gentilmente offertomi e, credo gli farà molto bene. Finora non ha cominciato le ripetizioni, ma ma gli faccio eseguire tutti i giorni un tema per tenerlo in esercizio, sperando abbia a poter ottenere la promozione in ottobre.


La pregherei caldamente se potesse favorirmi la nota delle spese ch’ebbe per Giovanni perché credo più presto pago e meglio è per me.


Sperando essere esaudita Le invio i miei più vivi ringraziamenti e il buon Dio Le ricompenserà del gran bene che prodiga ai poveri orfanelli.

Con Giovanni  e mamma Le invio rispettosi saluti.

Obbl. 
ved.  Luigina Nicolini

Cuveglio 25.7.23
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Cuveglio 8.8.23


M. R. Padre,


Scusi se prima non Le spedii l’importo delle spese mie siccome il M. R. D. Carlo doveva recarsi a Como m’approfitto della sua bontà per inviare l’importo e spero che il bambino potrà far ritorno e mettersi con buona volontà a studiare maggiormente l’anno venturo


Per intanto non lo posso mandare poiché il medico gli sta facendo una cura per rinforzarlo poichè lo trova tanto anemico, ma spero potrà presto rimettersi completamente.

SalutandoLa rispettosamente anche a nome di Giovanni.


Mi creda obbl.ma


Ved. Luigina Nicolini
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M. R. Padre,


Domenica scorsa fu a Como Giovanni e ne fu spiacente non averLa potuto salutare e dopo pranzo non ha potuto ripassare da Lei perché accompagnato dal R. nostro Signor Preposto è partito per Cantù poiché al lunedì e martedì doveva riparare l’esame che, grazie a Dio, è andato bene. 


Ed ora m’hanno consigliato anziché farlo proseguire nelle scuole tecniche che sono passate in complementari, di mandarlo nell’istituto Tecnico e sapendo come Lei certo non l’avrebbe per mandarlo alle scuole pubbliche e come tale non mi sarebbe piaciuto neanche a me.

Il M. R. D. Carlo Zambiana mi ha potuto ottenere nei Salesiani a Borgomanero un posto per Giovanni a pagamento molto ridotto e quindi ne sono molto spiacente per quest’anno se non mandalo costà perché Giovanni era contento a ritornare e poi anche di salute si è molto rimesso.


Vuol dire provo per quest’anno e se qualora non gli piacesse rimanere colà , spero se appena possibile vorrà accoglierlo ancora fra gli altri orfanelli. 


Io non dimenticherò mai il gran bene e le cure ch’ebbe durante l’anno scorso per mio figlio, e sempre La ricordo nelle mie preghiere e il buon Dio La ricompenserà di tutto.

Aggradisca i miei più rispettosi saluti e quelli di mio figlio e scusandomi nuovamente mi creda


Obbl.ma


Ved. Luigina Nicolini


Cuveglio 9.10.23

Mio buon Padre,


Mi perdoni se durante le vacanze non le ho scritto, ma sempre La ricordo e rincresce tanto di non venire quest’anno, ma spero di far ritorno ancora .


La saluto caramente e Lei pure ricordi il suo orfanello


Giovanni Nicolini
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Lecco 23.12.1920


Rev. Padre Superiore,


Mi permetto indirizzare a Lei l’unito pacchetto contenente alcuni doni che La prego consegnare ai bambini Riva Giuseppe fu Giuseppe e Nogara Giorgio.


Il trenino è del bambino Riva, gli altri giocattoli e cartella del Nogara, mentre la frutta ed i dolci sono d’entrami.


Unisco pure una torta che vorrà favorire anche a Lei, che tanto fa per i nostri bambini.


Noi Le siamo sempre riconoscenti ed invochiamo da Gesù Bambino ogni benedizione.


Auguri di Buone Feste anche al Rev. Riva Battista.

Con ossequio.


Nogara Antonia


Riva Luigia
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Como 4.9.’23

Rev.mo Padre priore,


Non so come manifestarle  la mia vocazione da tempo che mi sento chiamare allo stato religioso. Ma la mia coscienza ha sempre soffocato più che poteva, ma ora me ne sono veramente deciso di scrivrle e manifestarle lo stato che voglio scegliere.


Il mio desiderio sarebbe di abbracciare la carriera di laico religioso mettendomi da oggi alle sue sacre mani e che lei guida la mia persona allo stato religioso, io sono pronto ad abbandonare parenti e ciò che riguarda al mondo e sottomettermi all’obbedienza.


Pertanto le bacio la sacra destra aspettando da lei un aiuto, conforto.


Devotissimo orfanello


Nogara Giorgio
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188 R.A.L.T.


Belfort 16.11.34


Egregio e amato Padre,


perdonate il mio lungo silenzio, la mia negligenza nel darvi mie notizie, causa è la pigrizia e il continuo cambiamento che ho avuto in questi quasi tre anne

Spero che la vostra fragile salute alla partenza ora sia ottima, come spero di tutti i superiori e amici di collegio, come e di me e di tutta la mia famiglia, grazie a Dio.


Qui al reggimento, non posso lamentarmi, alla partenza degli anziani soldati ho avuto un buon impiego al garage del reggimento; ma qualche cosa che mi dispiace è che qui apprendiamo a essere poltroni, ancora quattro mesi e poi avrò finito e colla sortita cercherò di farmi una situazione stabile e avantaggiosa, e dopo aver guadagnato qualche soldo venire in Italia per vedervi e ringraziarvi sempre del molto bene che mi avete fatto.

In famiglia, la mamma, il fratello e la sorella sono gentili per me, che mi addolora è nel vedere la molta freddezza loro, nella religione cristiana.


La fredda stagione è cominciata, ma qui per il momento il freddo non si fa sentire!


Perdonate la mia poca capacità nello scrivervi e chiudo la lettera, amato Padre, aspettando con ansia una vostra e per me ben cara risposta scritta per la vostra benedetta mano, promettendovi di ricordavi sempre al buon Dio, dar le mie semplici preghiere giornaliere.


Ricevete, Padre amato, i miei più egregi e migliori saluti, così pure a tutti i superiori e amici di Collegio.


Vostro per sempre, piccolo e qualche volta cattivo


Giorgio Nogara

199.ème R. A. L. T.

P. H. R.

Belfort
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Jussey 6.3.33

Egregio Padre Priore,


Scusate la mia molta negligenza nello scrivere, naturalmente con questa mia negligenza, avete senza dubbio come mio protettore, fatto cento e mille presentimenti non troppo buoni sulla mia condotta giornaliera.


Vi dico la verità, alla sortita definitiva del collegio, ho avuto in me, una forte ribellione, contro il collegio e le persone che con autorità e disciplina mi avevano appreso non senza fatica e per mio benessere un’educazione morale e religiosa molto utile nella vita d’oggi.


Ma oggi, riflettendo, comprendo la vostra gentilezza e il molto bene che avete fatto per me; vedo e comprendo la mia ingratitudine e la pochissima riconoscenza per il molto bene ricevuto e vi domando perdono.


Vi dico sinceramente che dalla sortita del collegio ho sempre adempito i miei doveri di cristiano, malgrado che la famiglia sia un pochettino fredda nella religione; e tutti i giorni nelle orazioni del mattino e sera e specialmente la domenica alla santa messa ricordo e prego il buon Dio per tutti coloro che mi hanno fatto del bene e principalmente per coloro che con zelo e fatica mi appresero e mi fecero un giovane cristiano educato.


Spero che la salute dei compagni e la vostra sia ottima malgrado il vostro assiduo lavoro intellettuale giornaliero.


Dalla mamma mi trovo bene, il fratello, la sorella sono gentili per me. 


Lavoro da due anni in un grande garage Renault, apprendo bene a lavorare, e da 8 mesi ho la licenza per condurre l’automobile.


Parlo, leggo correttamente la lingua Francese, il clima è moderato, la nostra salute è ottima.


Chiudo la lettera malgrado le molte cose che avrei a dirvi.


Date per piacere un affettuoso saluto ai compagni e assistenti.


Ricevete egregi e affezionati saluti


Dev.mo Giorgio Nogara.

In attesa di una piccola risposta.
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Paris


Egregio Padre, 


Da quindi giorni sono maritato con una ottima sposa brava e cristiana, una nuova vita comincia per me, ho fatto un viaggio … a Parigi.


Spero la salute vostra sia ottima .Sarò molto contento, egregio Padre, di ricevere del Santuario vostro una bella effigie della testa del SS. Crocifisso per farne un bel quadro da mettere nella mia casa.

Spero farete questa cortesia.


Per le nozze mie ho avuto una bella messa cantata e il buon parroco ha fatto un bel discorso. Abbiamo passato una bella giornata.


Credo che l’anno prossimo potrò venire a vedere la bella Italia.


Chiudo la lettera e perdonate il mio scritto, vi scriverò più allungo fra qualche tempo.


Giorgio Nogara

Il mio indirizzo:

G. Bogara

Saubourg  de Perières
…… Gray

140
( Foglietto originale ), 1459


Spett. Direzione dell’Orfanotrofio Maschile

dell’Annunciata in Como


Interesso la nota gentilezza di Cot.a Direzione per chiedere se è possibile accogliere in Cotesto Istituto un ragazzo tredicenne, mio nipote, orfano di padre, che dovrebbe frequentare la quarta elementare. 

Il ragazzo è sano e di discreta intelligenza, di buon carattere, ma ha bisogno di disciplina.


Nel caso, come spero, il ragazzo potesse venire accettato, quali sarebbero le condizioni più ridotte che Cod. Spett. Direzione può farmi tenuto conto che la famiglia è carica d’altri cinque orfani ed è di povera condizione.


In attesa di cortese risposta con ogni rispostami affermo
Sac. Attilio Nonini


Sondrio 12 sett. 1929
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Rev.mo Padre Superiore,


Ricevo in questo momento il suo cortese biglietto in cui mi dice che mio nipote può essere accettato in Codesto Orfanotrofio.


Mi affretto a pregarLa senz’altro di iscriverlo esprimendo che la famiglia ottempererà alle condizioni del pagamento che ha avuto la gentilezza di inviarmi.


Il ragazzo non è mai stato in altri Istituti ed è di indole buona.


Le sue generalità sono le seguenti:

Nonini Fiorenzo del fu Daniele e di Branca Livia, nato Novate Mezzola il 27 ottobre 1917.

Manderò i documenti richiesti dal programma.


Per l’entrata in Istituto vorrei mi fosse acconsentito di condurlo costì il 9 Ottobre avendo già occasione di venire a Como ed accompagnare un chierico  suo fratello a S. Abbondio.


Intanto le porgo coll’espressione della mia riconoscenza i sensi del mio ossequio.


Sac. Attilio Nonini


Sondrio 17 Sett. 1929
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Rev.mo Padre Superiore,


In riferimento alle nostre intercorse intelligente circa l’accettazione in cotesto Orfanotrofio di un mio nipote La prego voler volermi informare se il nulla osta che il ragazzo venga il giorno 3 ottobre accompagnato  da qualcuno della famiglia se non potessi condurlo io.


Come già Le dissi la data del 3 ottobre è opportuna per noi in quanto che per quel giorno deve recarsi in Seminario un fratello e così si farebbe un viaggio solo.


Mi voglia significare se i documenti elencati in programma occorre mandarli sabato o se basti consegnarli all’entrata del ragazzo.


Intanto mi è grata l’occasione di dirmi con riconoscente ossequio


Dev.mo


Sac. Attilio Nonini


Sondrio 24 Sett. 1929
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Reverendissimo Padre Ceriani,


Ho tardato alcuni giorni a rimandare mio nipote Renzo perché potesse accompagnarsi nel viaggio col fratello Chierico.

Spero che il ragazzo riprenderà volenterosamente dopo l’agevolezza che gli fu concessa d’un bel permesso e vacanza durante la quale potè per altro essere molto utile alla famiglia.

Tornerà un poco inselvatichito e però lo raccomando alla di Lei clemenza 


Le rimetto per intanto un assegno di £ 300.


Voglia aggradire i sensi della mia più profonda stima e m’abbia


Dev.

D. Attilio Nonini

Sondrio 5 ottobre 1930
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Li 4.9.1929


Reverendo P. Ceriani,


Ciò che Lei richiede prontamente e senza difficoltà, il Vicario Foraneo mi fece questo piccolo attestato di buona condotta; essendo il del  nel Circolo Giovanile, sono contento perché il Vicario mi conosce molto bene.


Ora mi raccomando a Lei affinchè possa fra breve non solo ringraziarla personalmente, ma con la mia condotta e ubbidienza lei possa dire: questo è un giovane veramente cristiano e sono contento .


Spero che nella prima lettera che Lei gentilmente mi manderà, spero che Lei mi dica il giorno preciso di partenza perché io non sono pratico di Como così, se non le dispiace, può farmi la gentilezza di mandare Pietro o Arturo alla stazione.

Mi raccomando vivamente a lei, Reverendo, perché ora sono a casa a fare niente.


Faccia la cortesia di salutare Pietro e Arturo e dica di ricordarmi nelle loro preghiere.


Io la ringrazio vivamente e sinceramente e sperando che il giorno della mia partenza non sia lontano, mi creda 


Il suo devotissimo servo in G. C.


Nordali Antonio
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19.9.23


Caro Pietro, 
Son già due settimane che ho mandato al tuo Rev.do Direttore il certificato di buona condotta, Al Rev.do Padre Ceriani Giovanni, Collegio Emiliani, Nervi 
( Provincia di Genova ).

Il certificato io l’ho mandato a questo indirizzo, ma non ho ancora nessuna risposta. Dunque mi raccomando a te, affinché tu possa dire qualche buona parola al tuo Superiore affinché posa venire più in fretta che sia possibile, perché sappi che sono a casa a far niente, e mi annoio.


Dammi tu qualche spiegazione perché se fosse per me partirei anche il giorno 24 settembre, ma informati che te ne sono grato perché io a star a casa a niente mi sembra d’essere chiuso in una cella.


Dunque tu puoi immaginarti che razza di giorni io passo.


Io sarei molto contento che a questa mia, tu mi rispondessi, con una lettera che mi dica il giorno della partenza.


Ma però domanda al tuo superiore, al R. P. Ceriani, se ha ricevuto il certificato, e se non l’ha ricevuto di scrivermi subito con informazioni precise che ne farò fare un altro.


Quello che ti raccomando e di dirli se può ricevermi anche subito.


Fammi questo piacere, che davanti a Dio aiuti un povero ragazzo che ha famiglia e che merita tutto l’appoggio dei buoni. E mi faresti anche un grande piacere perché tu mi conosci e sai giudicarmi.


Quel che mi raccomando è che tu possa farmi sapere notizie precise da parte del tuo superiore, perché sappi che io sono qui sospeso, e tu informami precisamente.

Ti saluto, e guarda che mi affido nelle mani tue, come un tuo fratello.


Ti saluto e ti ringrazio di cuore. Saluta tutti, anche P.Ceriani, e ricevi un saluto dal tuo 


Aff.mo fratello


Nordali Antonio
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Vittorio li 23.9.190(3)

V. G. V. M.


Rev.do Padre,


Tanti ringraziamenti, tante meraviglie, quelle non sono cose da farsi e bene fortunata mi chiamerei se potessi soddisfare ai tanti doveri ch’io ho verso di Lei. Se le mi deboli forze mi permettessero di fare quanto Ella merita.


Iddio benedetto che conosce le mie intenzioni e Lei tanto buono, e illuminato, saprà compatirmi ed accettare quel poco che Le offre il mio cuore, e le misere mie condizioni; bene fortunata mi chiamerei se potessi esserle a quanto gli è di bisogno, e di vederla in ottimo stato di salute.

Io non ho mancato di eseguire la di Lei ordinazioni. 


La sera del mio arrivo fu venuto il P. De Rocco, il quale, mi dissero, che in giornata le aveva inviato una sua lettera, mi chiese informazioni della sua salute, sembra che sia contento di sostituirlo durante la sua assenza. Venne la Lucia. Don Pierino ha sospeso il viaggio per Cadore, come pur Zanella. 


I medici Marchetti e Vascellari mi dissero di salutarlo, approva che si porti a Milano, gli raccomanda d’avere giudizio, di non lavorare, un buon governo, e star ligio alla cura che le verrà indicata dal suo medico, che al suo ritorno desidera vederla del tutto guarito.


Il nostro buon vecchio fu stato un po’ indisposto. Ieri feci la SS. Comunione alla Pieve, il Curato mi obbligò a fare colazione assieme, mi trattenne per ben tre ore, tanto contento di ricevere sue notizie.

I due Checi ricorda i giorni felici che passò in sua compagnia, e con affetto vuole essere ricordati.


Leopoldo dispiacentissimo per non aver potuto portarsi in Cadore, ma i suoi interessi non gli permise di allontanarsi dal negozio.


La canonica sempre lo stesso, o come dice D. Biagio, sempre peggio.


Il Crocifisso lunedì p. p. partì per Lozzo.

Don Alessio rimpiazzò il posto. Il Monsignor Deromedi fanno vedere che vuole innalzarlo. Don Orazio, lo trovo molto triste e avvilito, passa giorni malinconici, sebbene procuri di non farsi conoscere. Don Arcangelo sempre allegro e contento, ricorda il nostro viaggio, coltiva il pensiero di ritornare l’anno venturo in Cadore . Mi dice di salutare tutti.


Domani mi recherò a Ceneda per comperare la lana per le calze e farò la SS. Comunione alla Madonna della Provvidenza  pregherò tanto tanto anche per Lei.


Martedì della p. v. settimana mi porterò in campagna per fare la vendemmia. Maria Cartuzzo hanno già provveduto la tela per fare l’aggiunta alla sacca, e lo ricorda con affetto.

Le sue penitenti sapendo ch’io sono stata in Cadore tutte avvicina invidiando la mia sorte, vive con la speranza di averla presto a Vittorio.


La prego di tanti saluti alla Sig. Cattina e Baldassare, anche per D. Arcangelo, così ai buoni Sacerdotidi Valle.


Si ricordi di me, ove posso esserle utile mi adoperi, che mi farà sempre piacere  Mi tenga informata della sua salute, preghi per me, La prego d’impartirmi la S. benedizione-


Di Lei Obbl.ma ed Ubb.ma figlia spirituale

Olivi Santa.

P. S.

La mia Cecilia vuole essere ricordata come pure Maria Borsoi: il suo figlio sempre peggio. Il Signor Epifanio la prega di celebrargli una Messa e quanto prima soddisferà il suo dovere.

Di nuovo tanti saluti.
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V. G. V. M.


Vittorio li 5. 10.1903


Reverendissimo Padre,


Non posso dimenticare i giorni felici passati a Valle, dico felici perché tutto mi favoriva, e tutto a seconda dei miei desideri.


Oggi mi sono recata a Vittorio per la festa del Rosario e quella del nostro Padre S. Francesco, ho trovato la simptIca sua cartolina, un bel pensiero davvero, di più Chechi mi presentò la Filotea, che la custodisco gelosamente, come caro ricordo del mio buon padre, che ho tutta la venerazione ed affetto.


Quello che tanto mi dispiace e di non poter corrispondere ai tanti doveri che ho verso di Lei; ma il Signore tanto benefizio supplirà a quanto Ella merita, ed io non mancherò di ricordarlo nella S. Comunione.


Il padre De Rocco mi informò della sua salute. Spero vederlo presto a Vittorio e perfettamente guarito.


Il P. Palmieri si trova a Venezia, attende l’ordine del Provinciale per la sua destinazione, così mi disse Mons. Zanetti che mi portò i saluti. In questi giorni mi trovo occupata per la vendemmia e per gli altri raccolti, faccio come la formica, mi procuro la vivanda per l’inverno, e ringrazio la Divina Provvidenza.

Anche nella solitudine della campagna trovo il mio Dio e in ogni luogo sono felice, ma ancor più lieta sarei se Ella fosse vicino, e sollevato il mio spirito sarebbe nel sentire la sua voce, che per me sono parole del Signore. 


Io non terminerei di scrivere, se ascoltassi quanto detta il cuore, ma non voglio troppo stancheggiarlo con questa mia. La prego di continuarmi il suo compatimento, preghi per me, che ho bisogno e lo domando la benedizione.


Con tutta stima mi dico


Di Lei Obbed. E Ubb.ma figlia spirituale


Olivi Santa 

P. S.


Il Mons. il mese di novembre hanno provveduto 3 Predicatori per fare i Santi esercizi. Vedremo il risultato. Di nuovo tanti saluti e ringraziamenti.
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5 Maggio 1 (?)


Caro Padre.


La di Lei lettera ha aggiunto altro dolore al mio gran dolore: non credo che la di Lei allusione a Santa Monica voglia  avvicinarmi al figlio della Santa e di cui precedenti non hanno nulla a che paragonare alla mia vita!


Sono passati 9 mesi dal giorno della nostra grande tragedia, ma nulla ha ancora saputo far tacere nel mio cuore lo strazio immenso che lo colpito e l’ira verso la scienza che non ha saputo lottare contro il male e la natura: alle volte persino pensando perché Dio possa permettere tanta sciagura!


La vita non mi riprende da allora, e solo oblio mi dà il mio lavoro e le mie preoccupazioni: quando i battenti dell’ufficio sono chiusi e mi ritrovo nella mia solitudine, allora mi riprende il pensiero doloroso che mi segue da allora, e tutti gli anni precedenti i mesi del male, i giorni, le ore dell’agonia passano e ripassano nella mia mente strappandomi il pianto più doloroso e angoscioso.


Se non fosse per la consegna ch’Ella mi diede di pensare ai miei fratelli e d’esserne secondo padre, certo oggi non sarei più a casa: una voglia di fuggir lontano da tutto ciò che mi ricorda questi miei 12 anni di vita angosciosa e tremenda, incominciata dal giorno che persi il padre, mi ha preso da tempo e mi spinge a sognare la vita di solitudine e di intenso lavoro dei grandi pionieri d’Africa, la loro gioia di viver all’aperto, giorno e notte lontani dal mondo, dalla vita civile, dalle sue tante solitudini, dalle sue falsità, dalle sue cattiverie, dalle sue maldicenze!

Non ho scritto mai tanto a lungo, ma Ella deve saper tutto: giudicherà poi se mi merito tanto castigo!


In casa mia tutto apparentemente procede bene, ma quante grida dell’animo represse, quanti pensieri per l’avvenire dei miei fratelli!


Erminia è buona ed ubbidiente, ma il suo carattere è forte e volitivo: non ha ancora ventun anni e pure nella sua testa, quando ancora c’era la mamma è passato l’amore, il desiderio forse di una famiglia: come si può ora scarificare per noi? E se pensasse ancora a qualcuno come posso sapere che è e se è degno di lei? Come posso curarla e seguirla nella sua vita se il mio lavoro mi obbliga a darle solo poche ore della mia giornata. A non poterla accompagnare in campagna, ai monti, al mare dove i suoi vent’anni e la salute richiedono si rechi?

Giancarlo si è fatto uomo ed è quello che ancor più di me ha sentito la perdita : idolatrava sua madre ed era la sua confidente, quella a cui narrava le sue prime conquiste di giovane industriale; i suoi primi contrasti colla vita e col lavoro: si è però chiuso in un mutismo che impressiona e scuote i miei poveri nervi: a giorni di allegria fa seguire settimane di mutimo impressionante che tiene soggiogati tutti: nessuno parla, nessuno si rivolge le parole e gli ospiti stessi sono spaventati da tali tragiche situazioni.


Mi sorella sposata ha un cuor d’oro, ma ha tre figli ed un marito che la adorano: come ho capito quanto valore abbia la famiglia, i propri figli!

La vedo di rado, non si preoccupa di noi se non per trovare ad Erminia un manto che vada a genio a mio cognato per farsene un alleato nell’espletamento degli affari che abbiamo in comune fra noi fratelli e sorelle.


Padre! Ciò che Le ho detto non è che una parte dello strazio della mia anima: però un uomo che ha lottato tanto per trionfare nella vita degli affari lottare di nuovo per non vedersi trascinato dalle correnti?


Non capisce anche Lei come si possa desiderar tanto la morte benigna e riparatrice che avvicina chi non c’è più e da cui si vorrebbe far perdonare anche i piccoli torti che si sente di aver commesso?

Non so se potrò venirla a trovare: venga Lei da me quando vuole: 


La ossequio.


G. Onnis

149
Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1471

( Lettera senza data )

Orfanotrofio Maschile SS. Annunciata


Rev.mo Padre Priore,


Ci è tanto grato unirci sovente a Vostra Paternità Rev.ma non solo per manifestarvi la gioia dei sentimenti di ringraziamento ma specialmente per ascolatare la vostra voce paterna, le vostre direttive.


Padre, oggi, poi che la solennità pasquale inonda di più sentita letizia il nostro e certamente il vostro animo, accogliete con particolare affetto le nostre espressioni.


Voi volete da noi la preghiera e la corrispondenza a tante amorose cure!Ebbene possiamo assicuravi che la prima non manca, anzi ci è spontanea appena ricevuto nella S. Comunione. E la nostra condotta pur lasciando a desiderare alquanto sarà un po’ per volta migliorata

Accogliete quindi ancora la promessad i un miglioramento nella vita spirituale nell’impiego di tutto  per divenire dei veri figli di S. Girolamo e vostri.


E questa promessa la facciamo con tutta la nostra buona volontà, ben sapendo che questo è l’unico mezzo per rendervi contento e così pagare punti del grande debito di riconoscenza che dobbiamo a Voi nostro benefattore e Padre.


Ci prepariamo intanto con fervore alla gara catechistica e speriamo di meritare quest’anno di più degli altri anni.


Rinnovando i nostri migliori auguri di una S. Pasqua permettete che ci raccomandiamo alle Vostre preghiere nella S. Messa.


I Vostri Orfani
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Rev.mo padre,


Anche noi desideriamo ansiosi questo giorno del suo ritorno per esprimerle con gioia ed entusiasmo tutto il nostro contento per l’alta missione che da Suoi confratelli  le venne conferita.


Questa è gioia di famiglia; e noi che più degli altri possiamo chiamare Lei Padre, più degli altri è necessario che esultiamo. 

Figli, condividiamo gli onori e le glorie del padre perché sappiamo che ben le merita e di cui ne era ben degno.


Aggredisca pertanto il nostro povero complimento, il ben ritornato che di cuore Le portiamo, l’augurio più fervido perché nel nuovo grado coll’aiuto del Signore cresca il nostro affetto e la nostra riconoscenza.


Sappiamo che con questo onore molti altri obblighi, molti altri pesi si addossano ai suoi quotidiani  lavori, già molteplici e vari; sappiamo che nuovi sacrifici dovrà fare per continuare a pensare a noi e a tutto il resto; ma sappiamo pure che il Signore ascolta volentieri la preghiera dei fanciulli più ancora di quelli provati dalla sventura come noi. 

Ebbene, noi, dal giorno in cui apprendiamo la nuova del suo grado, abbiamo promesso speciali preghiere, specialissimi ricordi nella santa Comunione perché questo suo giogo diventi ogni giorno più lieve.


Non abbiamo altro per dimostrare la nostra gioia, la nostra riconoscenza, amatissimo Padre, non accetterà questo nostro proposito unito a quello di diventare migliori, più buoni, più obbedienti?


Lo vogliamo.


La nostra condotta, d’ora in poi deve essere la sua gioia, il sollievo nelle molteplici occupazioni; a noi, vogliamo che guardi per respirare quando più opprimente sarà la sua fatica.


Con affetto, Padre, le baciamo la sacra destra, mentre preghiamo il Signore: benedirtelo e fatelo prosperare.


Dev.mi e obbl.mi


Il Preftto coi suoi piccoli Orfani


Como 15.9.23
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( 1928 )

Amatissimo Padre, 


In questa solenne duplice data, del 25° della Vostra entrata in Parrocchia e del 10° anno di direzione del Collegio SS. Annunciata, per dimostrarVi il nostro figliale affetto siamo venuti a porgerVi i nostri pià fervidi auguri.

Ma, questa nostra affettuosa, sincera dimostrazione rimarrebbe sterile se ad essa non corrispondesse la promessa della nostra perenne riconoscenza per gli insegnamenti, gli esempi e tutti i benefici che Voi aveste la bontà di elargirci sia per l’anima che per il corpo.

E, non ci vogliamo accomiatare da Voi, prima di avrerVi promesso che verremo presto a trovarVi, si curi di trovare in Voi, un asilo sicuro, un Padre affettuoso; e, prima di partire Vi chiediamo la Vostra S. Benedizione.

Gli orfani
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Amatissimo Padre,


La di Lei partenza dalla nostra casa per recarsi in un luogo di cura, ha lasciato un vuoto tra di noi, perché Ella è indispensabile tra i suoi orfanelli.

Il di Lei sguardo benigno e i suoi dolci rimproveri ci fa sentire maggiormente la sua lontananza. 

Nelle nostre preghiere non la dimentichiamo mai, e certamente il buon Dio vorrà esaudire queste nostre preghiere, affinché ritorni in perfetta salute, a compiere quell’opera santa in mezo a noi.

Perdoni, buon Padre, se forse la cagione dei suoi mali fu la nostra cattiva condotta, causa di molti dispiaceri arrecatigli: d’ora in avanti cambieremo vita, vederla, col sacrificio nostro, ringiovanita.

Per tanto le promettiamo che insisteremo con la preghiera 
e con la condotta di ottenere quanto prima dal Cuor di Gesù il suo ritorno tra noi.

Coi migliori auguri anche da parte dei prefetti, le baciamo la mano e chiediamo la nostra benedizione.


Suoi devotissimi

Orfanelli

Amatissimo Padre, Le ho mandato un espresso e non vedo risposta: mi fa pensar male.

Come sta?

Qui la perfetta calma. Tutti preghiamo perché ogni cosa riesca bene onde poterla riaver quanto prima in ottimo stato.

Spero che dal mio espresso avrà potuto meglio comprendere la realtà del piccolo incidente avvenuto. Non certo cosa grave come l’aveva creduta e spero vorrà il suo ordine riguardo al prefetto, avuta considerazione dei vari punti già espressi nell’ultima mia.
La prego sapermi dire pel mezzo del Signor Dottore il da farsi circa il ragazzo e circa il prefetto.

PregandoLa ancora di stare proprio tranquillo, Le invio i miei devoti e filiali auguri.

Tutto per il Signore!

Guarisca presto e bene. Intanto gradisca i miei più rispettosi ossequi e baciandole la sacra destra le chiedo la benedizione.

Dev.mo in Xsto

P. L. M, Nava 
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J. M. J.


Como 26 novenbre 1927


Reverendissimo Padre,

graditissima ci è giunta la di Lei lettera dalla quale apprendiamo come forte sia l’affetto che Ella nutre per noi. Le siamo grandemente obbligati e Le promettiamo di ricompensarlo, conformandoci ai saggi ed amorosi consigli coi quali ci ha sempre guidati.


Come piccolo segno di affetto, in questa dolorosa circostanza, i giovani tutti presero parte all’ora di adorazione tenuta per invocare da Gesù Eucaristico, la di Lei rapida guarigione.


Solo ora che Lei è lontano ci accorgiamo quanto sia preziosa la presenza di un Padre, che tanto provvidamente sa indirizzare i figli, quando più insidiosa si svela la vita giornaliera


Intanto Le diamo una breve relazione sull’attività svolta da noi in questo frattempo.

Giovedì della scorsa settimana abbiamo tenuto la prima lezione di catechismo, da Lei tanto desiderata. Tutti i giovani vi presero parte col massimo interesse e buona volontà.


Il concorso, tenuto domenica scorsa, a nostro parere ebbe buon esito. Il teatro era completamente esaurito, nonostante il tempo pessimo. Applauditissimo dal pubblico il dramma e maggiormente la chiusa corale della serata.


Venerdì, primo del prossimo mese, si terrà la S. Messa per il Sommo pontefice, e procureremo di rendere col nostro concorso, più solenne la manifestazione.


Attendiamo con ansia il di Lei ritorno.


Rispettosi ossequi ed auguri.


A nome di giovani tutti


Ravanelli A.


Giuseppe Ghioldi


Paolo Tettamanti
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Como 23.12.927


Rev. Padre,


Voglia la di Lei bontà scusare e perdonare paternamente la nostra negligenza e dimenticanza, che lasciò trascorrere tanto tempo senza darLe notizie dell’andamento dell’Unione da Lei tanto amata.


A nostra discolpa Le diremo che ci fu sempre assicurato il di Lei ritorno tra di noi per l a settimana di Natale e questo appunto ci ridusse a tacere.


Avremmo voluto poterLe fare i nostri sinceri auguri a voce, la mattina del Santo Giorno, ma è indispensabile sottometterci alla volontà Divina che non ha permesso che si compiesse il nostro desiderio.


Le saranno però ugualmente graditi, benché ritardatari, gli auguri di tutti i giovani Le inviano colla presente, e non solo auguri di Buon Natale, ma di rapida e completa guarigione che Le permetta di ritornare almeno per Capodanno o per l’Epifania.


Ci benedica tutti.


Ravanelli A.


Giuseppe Ghioldi


C. Sassi

Palo Tettamanti
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J. M. J.


Narro 27.8.23


Illustrissimo e Carissimo Sig. Professore,


Sono da lei per interessarla circa il posto di quel giovane di cui Le ho fatta parola a Grumello.


Si tratta dunque di farlo accettare per il momento come fratello laico, in seguito i rev.di Padri stessi vedranno meglio quello che sarà da farsi.


Il giovane ha 18 anni e i suoi genitori sono contenti.


Io spero che il giovane, trovata finalmente la sua via, farà bene e persevererà.


Signor Professore, mi permetta di raccomandare cortese sollecitudine nelle pratiche in parola e di comunicarmi tutti i requisiti per l’ammissione.


Avrò così la bella occasione di rivedere presto ancora una volta la città di Como e più che tutto di rivedere Lei, Sig. Professore e la gentilissima Sua Signora, perché verrò io stesso ad accompagnare il giovane al suo destino.


Non so poi se Lei abbia altra volta detto il nome del giovane. Ad ogni modo si chiama Giulio Pasquini d’Antonio, nipote della Paola.

Ieri abbiamo fatto la pesca pro Asilo e ci ha fruttato finora £ 650, e rimane tutt’ora aperta.


Da Giumello finora non so notizie, il tempo è bello, ma fresco, ci sono in giro ancora molti forastieri.


Le scriverò ancora presto.

Intanto la ringrazio del suo interessamento pel giovane e di tutte le squisite cortesie usatemi da Lei e dall’ottima Sua Signora, durante la graditissima loro permanenza quassù.

Augurando loro la buona salute rinvigorita dalla finissima aria di Grumello, si abbia a sostenere per tutto l’inverno nel lavoro intenso della città, passo al piacere di riaffermarmi, con distinti ossequi


Dev.mo


Sac. Orio Roberto


Narro
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Personale, riservata


Milano li 13 Luglio 1926


M. R. Padre, 


Ho ricevuto oggi una lettera da Carlo Sutti, già alle mie dipendenze in qualità di contabile.


Sono certo che Ella non ignorerà il passato di costui. Sì da esimerci dal riandare fatti incresciosi per non dire peggio.


Il Sutti vorrebbe ch’io certificassi della sua capacità amministrativa, per ‘ permettergli d’iniziare una nuova vita di onestà e di lavoro ‘:


La verità è che la tenuta dei libri contabili della mia Società da parte del predetto Sutti ha rivelato, tacendo gli errori e le lacune appositamente lasciate per coprire appropriazioni indebite, una discreta conoscenza della partita affidatagli


Spiacente di non poter dire meglio, Le porgo, M. R. Padre, i miei rispettosi ossequi.

Dev.mo 
F. Orlando
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27.V.1923

Rev.mo Padre,

La ringrazio di quanto mi scrive. Interpellato, non mancherò di fare opera buona riferendomi al Suo giudizio in merito, e calcolando anche sulla di Lei valida collaborazione presso l’Ingegnere.
Con ogni miglior ossequio e benedicendoLa 

+ Mgr Cesar Orsenigo

Archevèque de Ptolémais internonce Apostolique
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Venezia, 26.8.921


Rev. Padre,


ieri a Treviso, invece di Beppi, venne la Signora Ghirardi e con lei ci intrattenemmo alcune ore . RipeterLe tutto il lungo colloquio mi è impossibile ora, lo farò poi a voce. La signora, appena ci vide, raccontò i soliti motivi e le solite scuse, evitando ogni argomento scabroso. 


Dovetti io parlare chiaramente e dirle francamente che altrove avevo saputo la verità invano ricercata nei loro scritti, e che voleva tenermi celata ancora.

La signora si mostrò molto fredda e rimase impassibile davanti alle mie lacrime, mentre non fu così di Gina che prese le mie difese e si commosse tanto.


Mi spiace doverlo confessare, ma ho dovuto parlare con prepotenza con la Signora per ottenere qualche cosa. Solo dopo averle ripetuto che assolutamente non avrei lasciato il Veneto prima di salutare Beppi, disposta a sorprenderlo ad Arsiè, mi promise che lo manderà a Venezia ai primi della prossima settimana.


Essa si rifiutò di mandarmi le lettere, crede opportuno attendere; io invece intendo cercarle a Beppi.  Quando la nostra relazione deve essere troncata, è meglio che i miei scritti mi siano resi. 


Da tutto quello però che la signora disse non si è trovata la vera verità.


Io sono convinta che per ora  desidero vivamente ritornare nella mia casa; le bellezze di Venezia aumentano la mia tristezza, perché già le gustai nei momenti felici ed in cara compagnia.


Appena Beppi sarà venuto, faremo ritorno.


Desidero tanto aprire il cuore afflitto ai piedi del nostro Crocefisso per averne conforto del quale ne sento immenso bisogno.


Ogni giorno la mia voce mi sembra più pesante e temo delle mi povere forze!


Mi raccomando alle di Lei preghiere, e con me ricordi mamma che pure soffre tanto.


Gradisca, Rev.do Padre, con l’espressione della mia profonda riconoscenza, gli ossequi più sentiti.


Dev.


Eleonora Orsenigo
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Torino 7.9.24

Carissimo Padre,


Le sue parole mi sono di grande conforto e più mi aiutano a adempire certi doveri verso Dio e verso il prossimo.


Appresi la notizia definitiva da Dino che si trova in America e ebbi nel medesimo un dolore e una gioia. 

Un dolore perché penso che è lontano e nel pericolo ( già a San Paolo c’è la rivoluzione ) lontano senza giuda con quel carattere … e più lontano da sua madre. Quella donna chissà che odio ha contro di me, che con giusta ragione ha il figlio lontano per causa mia. 


La gioia perché penso che col essere lontano Dino, io posso ritornare più presto di quello  che ormai il mio sacrificio s’era imposto.

Sì, Padre, sarei stata rinchiusa lassù sino quando, se Dino fosse stato sempre a Como, più per sua madre ( per non essere di ombra ) più che per Dino perché ormai per lui da tempo non mi rimane più nessun ricordo. Anzi debbo confessare che Dino credo di non averlo amato mai.  

Ho distrutto tutta la mia corrispondenza, mi sono disfatta di qualche ricordo, di qualche abito e delle fotografie e così nulla mi rimane di Lui..Tengo però una fotografia, l’ultima e non so se possa disfarmene dato che Lui mi aveva fatto giurare di non distruggerla per qualunque ragione.

A casa mia credo di poter ritornare se Dio vorrà nel principio dell’estate prossima. Ho già il posto di lavoro in uno studio di seterie e così al lavoro troverò un grande conforto.

Spero in questo tempo che rimane di essere qui, di imparare a essere un po’ più buona e più di potere acquistare tanto amore per Gesù e così avere con me una guida che sento che Gesù mi terrà lontana da tanti pericoli.

E Lei che mi consiglia, Caro Padre,?


Ho pure bisogno che Lei mi consigliasse “ se trova “ che io debbo scriverle alla mamma di Dino, umiliandomi in tutto e chiederle perdono, così ritornando io possa quella donna essere più tranquilla.


Se Lei la trovasse giusto questo mi suggerisca cosa le debbo dire.


Come Lei sa ho pure con la Zavaldi una querela e creda vivo sempre in un’agitazione continua.


Come andrà?


Attendo sempre di giorno in giorno qualche cosa di definitivo e mai nulla viene alla luce.Vorrei, caro Padre, che Lei s’interessasse dal Signor Bollis che egli di certo ne saprà a quest’ora qualche cosa e così potermi mettere in pace.


Mi farà, caro Padre, questo favore? Ah! Sì, ne sono certa! Nell’interessarsi di ciò favorisca porgerle i miei più distinti saluti e le dica che la ricordo sempre come mio benefattore e protettore e che da me ha e avrà sempre la miù grande riconoscenza.


Però ho bisogno anche della sua guida, dei suoi consigli e della sua santa protezione per potere diventare la consolazione di tante anime grandi che hanno fatto del bene.


E, Padre, starò tanto buona, più che posso e così  non sarà deluso anche Gesù come pure tutti quanti mi hanno iniziato a una nuova vita.


Vedo l’ora, caro Padre, di poterLa  rivedere, ho da dirLe tante cose, e più, Padre, ho da chiederLe  perdono che un tempo non sono stata sincera, ma proposto a quel tempo sì, che sapevo io!!

Ma ora, Padre, non è più così e vedo il momento di aprirLe il cuore e dirLe tutto.


La signora Cleofe mi ha scritto e mi dice che sta meglio.


Mi perdoni di tutto quanto Le ho detto e voglia accettare i miei più distinti ossequi con un ricordo grande e santo.


Mi ricordi sempre nelle sue sante orazioni, così faro io nella mia umile preghiera.


Dev.


Teresina Ortelli
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Torino 17.10.24


Mio buon Padre,


Per mezzo della signora Luraschi ebbi la notizia che Lei attendeva da me una risposta in riguardo alle sue domande. Ma come io facevo a rispondere se nulla mi pervenne?


Che diceva la sua lettera? 

Nella lettera della signorina Luraschi ben poco c’è in modo che io possa rispondere a quello che Lei voleva sapere da me.


Di certo so che ritorno.


Ormai non posso più lottare.


Ho chiesto ai miei che mi lasciassero qui ancora, ma non ne hanno voluto sapere tanto più che mio padre è disposto a prendermi in casa e a perdonarmi.


Per il posto di lavoro è sicuro e di questo Le parlerò appena a Como.


La mia prima visita sarà per Lei; e così Le dirò tutto.


Torno e sono nella mani di Dio, Egli non mi abbandonerà come non mi abbandonerà Lei, mio buon Padre, che tanto tanto ho bisogno.


Certo di bisogno ne avrei avuto, bisogno ancora di rimanere in questa casa, ma si vede che Dio vuole che io la lasci e ritornare in casa ove mi attendono e speriamo che io possa ancora riabilitarmi.


Mi metterò d’impegno e spero un giorno riuscire  diventare buona e così fare contento Dio e tutti quelli che tanto mi hanno insegnato il bene.


Voglia essere tanto gentile e rispondermi al più presto possibile di quanto Le avevo chiesto nella precedente.


Più che oramai vorrei sapere, è della famiglia Zavaldi che certo quella donna,  … ma lascio a Lei. Che mi consiglia?

Ormai anch’io sono decisissima a fare ritorno e lo farò nella prima quindicina di Novembre. 


Ho ancora poco da rimanere. E in questi giorni tanto più che s’avvicinano i morti, cercherò pregare con più fervore onde quelle Sante Anime possano pregare per me e così potermi salvare.


Attendo dunque un suo scritto . Preghi, mio buon Padre, preghi per me che tanto ne ho bisogno.


Chieda Lei a Dio di essere un giorno degna di poter cantare le sue misericordie in cielo.


Sua Dev figlia


E. Ortelli
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Gersey City, N. Y.


2 Jannuary 1916


Gr. P. Ceriani Don Giovanni,


Mi dispiace molto di non avergli scritto prima, la cagione non poteva trovare la sua direzione siccome io lavoro in due differenti paesi, non sapeva in dove l’aveva lasciata. Già ritrovata subito li scrissi che anzi spero che la avrà per mezzo alle sue mani.

Io con la moglie e il bambino Peter godiamo perfetta salute, ringraziando Iddio, come pure speriamo di lei stesso.


Qui nella America va abbastanza bene per lavori, ma le paghe sono sufficienti causa dei viveri che sono troppo cari, e vanno sempre crescendo e questo è tutto per le guerre europee.


Questo mi pare che dovrà essere una miseria per quelle famiglie che avranno distrutto tutto, è vero che qui nella America non si può sapere il tutto per la cagione che molti giornali Inglesi che pubblicano tutti differente. 


Intanto noi Le inviamo un buon principio d’anno e inviamo i più sinceri saluti e mi affirmo


Suo amico 


Victor Ortolani

Spero che con questa mia Le arriverà in modo di avere qualche notizia da Lei . Non mi dimentico di Lei.


Questo è il mio indirizzo:

Mr. …. 

225 Pacific Ave Jersy CitY, N. Y.
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P. O. Box 310, Sunabre N. Y.


October 10.1917


Egregio P. Ceriani D. Giovanni,


E già passato molto tempo che non ho mai avuto delle corrispondenze con Lei, ma bensì il tempo passato non sono dimenticato che anzi mi rincresce molto di non avere scritto prima, come voglio sperare che questa mia gli giungerà con gioia.


Io godo perfetta salute, grazie Iddio, compreso la mia moglie e figlio, come voglio sperare che sia al simile di Lei. Dei miei Genitori l’ultima lettera che ho ricevuto, ho inteso che loro tutti stanno bene e si ritrovano a Bindola di Serravalle.


Io e la mia moglie abbiamo fatto un voto di far dire due Messe una a Sant’Antonio e l’altra alla Madonna delle Grazie. Dentro acclused troverà 2 Dollary per il beneficio di queste Messe. Spero che questo danaro lo riceverà, per piacere appena ricevuto mi darà la sua notizia. 


Speriamo che con la America nostri allie(ati) la guera finirà presto con tutto ciò che i nostri bravi fratelli Italiani hanno fatto grande ( Vittoria ) e vogliamo sperare che con la ultima avanzata che sono in progresso, entrerà nel Paradiso di Trieste:

Io ogni in dove mi ritrovo rimango per qualche settimana..


Sono due dollari acclusi.


( Victor Ortolani )
